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Lotta alle mafie Beni confiscati, palestre di vita: no ai passi indietro
Europa Nuno Mayer: «L’Unione è la soluzione, non il problema» 
Nepal Il paese dei ghiacciai eterni dopo il terremoto stenta a dissetarsi
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ıncorridoio
Arrivo

Le migrazioni accelereranno ancora. 
Gli ingressi vanno governati. Con strumenti

legali, sicuri, ordinati: rapporto Caritas 
sui canali aperti dalla Chiesa italiana
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editoriali

cesi di Matera). È Dio stesso, ha ricor-
dato il Convegno, che nei fatti, nei volti,
negli avvenimenti invita al cambia-
mento e alla missione, provoca le no-
stre comunità, incoraggiandole ad
uscire da abitudini, cliché e stereotipi
per abitare i crocevia, cogliendo fragi-
lità e contraddizioni, e a riannodare un
tessuto comunitario spesso lacerato.

Per far questo occorre una carità:. interna: in primo luogo tra noi, di
comunione, dunque credibile, coe-
rente con una testimonianza perso-
nale e di comunità alternativa;. concreta: con buone opere, che di-
cano tutta la cura per la dignità umana tanto decantata e poco considerata;. politica: con la P maiuscola, che persegua il bene comune, la giustizia sociale,
la pace, lo sviluppo «di tutti gli uomini e di tutto l’uomo»;. ecologica: che non separi l’uomo dalla sua casa comune e da tutte le inter-
connessioni che la Laudato Si’ ha messo in evidenza;. europea: che si apra al nostro continente come primo passo verso il mondo
intero, radicata nel suo bagaglio spirituale, culturale e valoriale;. educativa, pedagogica: come dice lo statuto Caritas, come hanno testimoniato
anche con la vita san Paolo VI, monsignor Giovanni Nervo, monsignor Giusep-
pe Pasini e tutti coloro che hanno vissuto e vivono il Vangelo della Carità.
Molti altri gli interrogativi emersi. Uno tra tutti: le nostre opere sono “opere

seme”, capaci di crescere e far crescere? In altre parole, influiscono positivamente
sul progresso delle persone e sulla cultura attorno a noi? Da tutto questo conse-
gue una sorta di mandato a essere “artisti di carità”, attingendo dalla cultura cri-
stiana del servizio e partendo dal cambiamento di sé, per giungere a un cambia-
mento della società. Per essere porti, a doppio senso di marcia: ponti e fari.

La carità veicola una
buona cultura solo 

se va oltre le abitudini 
e coglie le fragilità 

delle comunità odierne. 
Il Convegno delle Caritas

diocesane, a Matera,
lascia in eredità una

riflessione in sei punti.
Per verificare 

se riusciamo a essere
“artisti di carità”

di Francesco Soddu

CHIAMATI
A PRODURRE
CAMBIAMENTO

na carità che vuole esprimere, plasmare e veicolare una buona
cultura lo può fare solo se produce cambiamento. Nella consa-
pevolezza che la cultura, le culture, sono mutevoli, porose, per-

meabili, cambiano dinamicamente e velocemente, in Italia e in Europa,
in un contesto globale che le condiziona e le trasforma in continuazio-
ne. Ecco allora che anche la nostra carità non può che essere dinamica,
innovativa, attenta ai cambiamenti culturali, ai nuovi fenomeni.

È uno degli spunti, che simbolicamente abbiamo chiamato “sassi
di carità”, emersi dal confronto tra gli oltre 500 partecipanti al 41° Con-
vegno delle Caritas diocesane (25-28 marzo, Scanzano Jonico, dio-
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U

EUROPA,
RICONQUISTA
I CUORI

l 26 maggio si svolgeranno le ele-
zioni europee. Passaggio impor-
tante, occasione per riflettere sul-
la direzione in cui sta andando la

nostra Europa e sui valori da porre alla
base delle relazioni tra stati e popoli.

Quale Europa vogliamo contribuire
a costruire? È un momento complesso.
Globalizzazione e crisi economica
hanno lasciato schiere di vinti e raffor-
zato gruppi ristretti di vincitori. Anzi-
ché attenuarsi, diseguaglianze e dispa-
rità sembrano raddoppiate. Non ri-
guardano solo reddito e benessere, ma
anche formazione, opportunità, rico-
noscimento sociale.

Probabilmente a partire da questi
disagi hanno preso avvio, in buona par-
te d’Europa, il rafforzamento dello sta-
to-nazione – quindi di barriere, chiusu-
re, respingimenti – ma anche, parados-
salmente, lo smantellamento dello
stato sociale, causa di ulteriore impo-
verimento di soggetti già poveri.

Più integrata e sociale
Contro la tentazione di erigere nuove
cortine, papa Francesco, nel suo di-
scorso al Corpo diplomatico (gennaio
2019), auspicava: «Non si perda in Eu-
ropa la consapevolezza dei benefici –
primo fra tutti la pace – apportati dal
cammino di amicizia e avvicinamento
tra i popoli intrapreso nel secondo do-
poguerra».

Per questo serve un’Europa in cui il
processo d’integrazione prosegua con
più forza, alimentato da principi e va-
lori che hanno ispirato i padri fondatori
e sono contenuti nella Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione. Ma anche
un’Europa più sociale, solidale, inclusi-
va, sussidiaria, responsabile. Un’Euro-
pa in grado di riconquistare cuori,
menti e fiducia dei suoi cittadini.

di = Corrado Pizziolo

I

UN BUON FINE NON HA FINE

. facendo conoscere la nostra attività e la nostra rivista. inviando offerte per i nostri progetti . predisponendo testamento in favore di Caritas Italiana (a tal proposito, puoi richiedere 
informazioni a Caritas Italiana, via Aurelia 796, 00165 Roma, tel. 06 66177205, 
fax 06 66177601)

Per contribuire ai progetti di Caritas Italiana . Versamento su c/c postale n. 347013. Bonifico una tantum o permanente a:
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Caritas Italiana, via Aurelia 796, 00165 Roma 
Tel. 06 661771 - fax 06 66177602; e-mail: segreteria@caritas.it

Continua a sostenerci

Grazie al tuo aiuto 
facciamo tanti piccoli passi,
in Italia e nel mondo,
accanto alle persone 
più bisognose
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(31,10-12): ogni 7 anni, insomma, tutta la comunità dovrà
radunarsi per ascoltare la lettura pubblica di «questa leg-
ge» (31,10), cioè dello stesso libro del Deuteronomio.

Al racconto in famiglia, si accompagna una narrazione
da ascoltare in comunità. Nessuno dovrà essere escluso
da questa comunicazione: accanto agli uomini si men-
zionano infatti le donne e i bambini. Genitori e figli sono
accomunati nell’ascolto, ambedue destinatari della tra-
smissione di un’esperienza. Non solo: anche il forestiero
è chiamato ad ascoltare la lettura degli insegnamenti di
Mosè. Lo straniero che non ha condiviso l’esperienza del-
la liberazione dell’Esodo e del cammino nel deserto, egli
che non è destinatario dell’Alleanza, diventa parte della
comunità nel momento in cui ascolta la memoria di un
passato e ne diventa partecipe. «Ricorda, non dimentica-
re!» (9,7): e condividi memorie, per costruire famiglia e
comunità, per legare popoli e generazioni.

lita è chiamato a rispondere raccon-
tando il passato del suo popolo, quel
passato che egli non ha vissuto in pri-
ma persona, ma che diventa suo me-
diante il ricordo e la trasmissione. Pro-
prio in virtù della memoria, egli può
dire «noi eravamo schiavi… il Signore
ci fece uscire» (6,21). La famiglia è il
primo luogo della memoria, una me-
moria che lega le generazioni, renden-
do presenti esperienze lontane, eppu-
re determinanti per la storia di un po-
polo, ai figli che fanno domande.

Non solo: oltre i confini della fami-
glia, la memoria è decisiva anche per
la costruzione della comunità e la de-
finizione della sua identità. Al rac-
conto in famiglia, si accompagna in-
fatti la lettura pubblica degli insegna-
menti di Mosè. «Alla fine di ogni 7
anni, al tempo dell'anno della remis-
sione, alla festa delle Capanne, quan-
do tutto Israele verrà a presentarsi
davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo
che avrà scelto, leggerai questa legge
davanti a tutto Israele, agli orecchi di
tutti. Radunerai il popolo, uomini,
donne, bambini e il forestiero che sa-
rà nelle tue città, perché ascoltino»

mbientato geograficamente sulla soglia della terra promessa,
nello spazio di confine tra il deserto attraversato e la meta da
raggiungere, il Deuteronomio si presenta come un ponte. È

un ponte tra il passato e il futuro, tra la generazione uscita dall’Egit-
to e scomparsa durante i 40 anni di cammino nel deserto, e la nuova
generazione.

La nuova generazione, a cui il libro è indirizzato, è quella nata nel
deserto; una generazione che non ha visto la liberazione dell’Esodo,
ma che sarà destinata a entrare nella terra promessa e a godere del
dono preparato da Dio. Nel libro, la memoria ha di conseguenza un

IL RACCONTO CHE LEGA
GENERAZIONI E POPOLI

ruolo determinante: è il filo rosso che
lega le generazioni, la storia passata
alla promessa del futuro.

Mosè, prossimo alla morte, insegna
ed esorta l’Israele radunato davanti a
lui: «Ricorda! Non dimenticare!» (Deu-
teronomio 9,7). L’appello risuona co-
stantemente in Deuteronomio 4-11, e
se l’invito è così pressante significa che
ricordare non è scontato: la nuova ge-
nerazione corre il rischio di perdere la
memoria. Ma ciò che non dovrà essere
dimenticato non è semplicemente
una serie di norme e precetti, quanto
piuttosto un’esperienza, «le cose che i
tuoi occhi hanno visto» (Deuteronomio 4,9).

Mosè invita a ricordare il cammino percorso, le prove
nel deserto, la fame e il dono della manna (8,1-3). Anche
la costante ribellione a Dio non dovrà essere dimenticata
(9,7-8), perché da qui è scaturita l’esperienza del perdono.
La memoria nel Deuteronomio non è dunque un semplice
esercizio intellettivo: ciò che è oggetto del ricordo, infatti,
dovrà essere comunicato, trasmesso ai figli, alle generazio-
ni che verranno, attraverso il racconto orale e la scrittura.
«Quando domani tuo figlio ti domanderà “Che cosa signi-
ficano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che
il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo fi-
glio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci
fece uscire dall’Egitto con mano potente…”» (6,20-21).

Costruire famiglia e comunità
Alle domande dei figli sul senso dei comandamenti, l’israe-

Mosè, prossimo alla
morte, esorta Israele,

giunto nella terra
promessa: «Ricorda,
non dimenticare!».

Il cammino, le prove,
la fame, i doni di Dio:

la memoria non è solo
esercizio dell’intelletto,

ma trasmissione
di esperienza. Che

plasma chi non c’era

A

parolaeparole
di Benedetta Rossi
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nazionale 
immigrazione

I beneficiari dei corridoi hanno trovato
accoglienza in 47 Caritas diocesane, 
17 regioni, 87 comuni, 58 famiglie tutor. 

II 97% ha ottenuto lo status di rifugiato; il 30% 
è inserito in corsi di formazione professionale

Sponsor privati
I termini community-based sponsor-
ship, community sponsorship e private
sponsorship sono spesso usati in mo-
do intercambiabile e hanno sostan-
zialmente lo stesso significato. Un ele-
mento chiave della sponsorizzazione
privata è che una persona, gruppo o
organizzazione (sponsor) si assume la
parziale responsabilità di fornire so-
stegno finanziario e sociale a una per-
sona o una famiglia (richiedente asilo
o rifugiata), autorizzata all’ingresso
dallo stato senza che questo assuma
oneri di accoglienza-assistenza, assolti
dallo sponsor per un periodo prede-
terminato (di solito un anno o più), o
fino a quando la persona o la famiglia
siano diventate autosufficienti.

I programmi di sponsorizzazione
privati sono caratterizzati da una con-
divisione variabile delle responsabili-
tà tra governi e attori privati per un
periodo di tempo limitato, sancito da
un accordo formale (ad esempio un
“Memorandum of Understanding” o
un “protocollo d’intesa”), che defini-
sce in maniera più o meno flessibile,
a seconda del modello, obblighi reci-
proci e quadri di attuazione. In tutti i
programmi di Community e Private
Sponsorship è poi fondamentale l’ele-
mento della “addizionalità”: si tratta
di iniziative supplementari e aggiun-
tive rispetto ai programmi di reinse-
diamento gestiti dai governi, volte ad
ampliare le possibilità legali di acces-
so, non già a sostituirle.

Procedura in sei fasi
L’iniziativa dei corridoi umanitari con-
dotta dalla Chiesa italiana si inquadra
nell’ambito del più ampio concetto di
“sponsorizzazione privata” e consente
il trasferimento di persone bisognose
di protezione internazionale dal paese
terzo di primo asilo, dove risiedono, in
Italia in modo sicuro e legale, grazie al-
la cooperazione dei settori pubblico e
privato. Il programma, totalmente fi-

nanziato dalla Conferenza episcopale
italiana senza oneri per lo stato, ha
consentito l’arrivo in sicurezza in Italia
di 500 richiedenti protezione interna-
zionale, fra cui 106 nuclei familiari, che
vivevano nei campi profughi di Etio-
pia, Giordania e Turchia. E ora un nuo-
vo accordo con i ministeri dell’Interno
e degli Esteri, firmato a inizio maggio
da Cei (con Caritas e Migrantes) e Co-
munità di Sant’Egidio, consentirà l’ar-
rivo, in due anni, di 600 richiedenti asi-
lo da Niger, Etiopia e Giordania. 

Il modello e le relative procedure
rappresentano un unicum nel pano-
rama internazionale. La procedura si
articola in varie fasi:
1) selezione dei potenziali candidati e

APPRODI VULNERABILI
Un ragazzo sbarca a Fiumicino grazie
ai corridoi umanitari Cei; a destra,
saluto a donne siriane a Sant’Egidio

vittime di tortura, ad esempio, vi saran-
no maggiori opportunità di recupero
per questa categoria di beneficiari; si
valuta anche l’esistenza di un ospedale
con certe specializzazioni, una scuola
con corsi specifici, un ambiente lavora-
tivo favorevole, corrispondente alle
competenze dei rifugiati;
4) orientamento culturale pre-parten-
za: si riferisce a misure e interventi che
forniscono ai rifugiati informazioni sul
viaggio e sul paese di destinazione
(aspetti culturali e linguistici, condizio-
ni socio-economiche, ecc.) prima della
partenza. Tale orientamento offre an-
che un’opportunità di pensare in mo-
do critico alle differenze culturali – sia
riguardo alla vita quotidiana, sia ri-
guardo a norme e valori –, quindi di
pensare in anticipo al nuovo ambiente,
per evitare shock culturali all’arrivo;
5) formazione delle comunità locali
pre-arrivo: tanto più quando le comu-
nità italiane candidate a fare acco-
glienza sono piccole realtà di provin-
cia, accade che la conoscenza delle
caratteristiche dei rifugiati sia quan-
tomeno frammentaria. Colmare que-
ste lacune pre-arrivo, con le stesse at-

tenzioni e cure con cui si forniscono
informazioni pre-partenza ai benefi-
ciari, è fondamentale per favorire per-
corsi postivi di inclusione;
6) attivazione di un sistema di acco-
glienza che prevede il coinvolgimento
diretto delle comunità locali e delle fa-
miglie disposte ad affiancare i migranti
nel percorso d’integrazione e inseri-
mento nella società italiana. “Protetto:
Rifugiato a casa mia” è un progetto che
ha permesso negli anni di sperimentare
l’accoglienza diretta in famiglie e comu-
nità parrocchiali, associazioni, scuole:
si generano positive relazioni di amici-
zia e di buon vicinato, che non solo aiu-
tano i migranti a inserirsi, ma agiscono
come collante nelle comunità locali.

Gli esiti di questo complesso mo-
dello sono traducibili in cifre. In Italia,
i beneficiari dei corridoi hanno trovato
accoglienza in 47 Caritas diocesane, 17
regioni, 87 comuni, 58 famiglie tutor,
da parte di 574 volontari e 101 opera-
tori. II 97% delle persone accolte ha ot-
tenuto lo status di rifugiato e il 3% la
protezione sussidiaria; tutti i minori in
età scolare sono stati inseriti a scuola;
il 30% dei beneficiari è inserito in corsi

di formazione professionale e 24 bene-
ficiari hanno già trovato un impiego.

Alternative credibili
Il rapporto Oltre il mare, presentato
all’Università Cattolica di Milano a ini-
zio aprile, dimostra chiaramente che
se la partnership fra soggetti coinvolti
è la chiave vincente per favorire per-
corsi di integrazione delle persone, a li-
vello locale, risulta indispensabile met-
tere in campo una serie di misure e
strumenti diversificati, a livello politico
nazionale e sovranazionale, per con-
sentire alle persone di entrare legal-
mente e di trovare nel nostro continen-
te un luogo sicuro in cui chiedere pro-
tezione e costruire il proprio futuro.

Se l’Europa intende affrontare seria-
mente il complesso fenomeno migra-
torio non può consegnare la questione
nelle mani dei paesi di origine o di tran-
sito: sono quanto mai necessarie alter-
native davvero credibili ai viaggi illegali,
che garantiscano la sostenibilità del-
l’accoglienza attraverso il coinvolgi-
mento delle comunità locali, per pun-
tare all’autonomia dei beneficiari e a
un’effettiva coesione sociale.

L’INIZIATIVA
Welcoming Europe, per cambiare dal basso

L’Ice (Iniziativa dei cittadini europei) è uno strumento di democrazia
partecipativa, che consente ai cittadini di proporre modifiche legislative
concrete in settori come ambiente, agricoltura, energia, trasporti, com-
merci e diritti. Lanciando un’iniziativa, ovvero una raccolta firme su una
proposta legislativa, si può influire sulle politiche Ue. Per lanciare l’Ice
occorrono 7 cittadini Ue residenti in almeno 7 diversi stati membri 
che possano votare. Più firme e consensi si raggiungono, più possibilità 
ci sono che la Commissione europea decida di agire. Welcoming Europe
è stata lanciata ad aprile 2018 per chiedere all’Europa di rafforzare 
i corridoi umanitari per i rifugiati, decriminalizzare gli atti di solidarietà,
tutelare le vittime di abusi alle frontiere. Sono 65 mila le firme raccolte,
in Italia più del numero prefissato, non così negli altri paesi. Ora si at-
tendono le decisioni della Commissione. Elezioni permettendo... A so-
stenere l’iniziativa in Italia sono oltre 140 organizzazioni, fra cui Caritas
Italiana (con Legambiente, Cnca, Casa della Carità, Libera e molti altri).

poi dei beneficiari: a partire dai criteri
determinati dal protocollo d’intesa (il
riconoscimento almeno prima facie
da parte di Unhcr e comprovata con-
dizione di vulnerabilità), si parte dalla
fondamentale segnalazione svolta da
organizzazioni locali (Chiesa e Cari-
tas), gruppi autorganizzati di migran-
ti, ong e associazioni, che comunica-
no eventuali candidature o situazioni
di specifica vulnerabilità. Caritas Ita-
liana svolge almeno tre colloqui pri-
ma della effettiva selezione;
2) invio della lista definitiva dei bene-
ficiari ai ministeri dell’interno e degli
affari esteri per i controlli di sicurezza.
Le persone vengono poi chiamate
presso l’ambasciata italiana per il fo-
to-segnalamento e per i controlli na-
zionali ed europei. Parte importante,
nella procedura, la rivestono il check
up sanitario e le visite mediche;
3) matching tra beneficiari del pro-
gramma e comunità accoglienti: un
corretto abbinamento deve tenere con-
to dei servizi specifici offerti e delle op-
portunità d’integrazione, in particolare
per quel che riguarda le vulnerabilità.
Laddove vi siano servizi di supporto per

Paesi di provenienza

ERITREA 70,28%

SOMALIA 10,64%
SUD SUDAN 12,85%
YEMEN 1,41%

SIRIA 2,81%
EGITTO 1,61%
ETIOPIA 0,40%
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del disegno di legge sul riutilizzo pub-
blico e sociale dei beni confiscati.

Quella mobilitazione fu tra i fattori
che contribuirono a far approvare
una nuova legge, che lo scorso 7 mar-
zo ha compiuto 23 anni. La legge n.
109/96 è stata a sua volta oggetto di
varie e parziali riforme legislative,
che hanno modificato le procedure
di sequestro, confisca, gestione e de-
stinazione dei beni mobili, immobili
e aziendali accumulati da mafie e or-
ganizzazioni criminali.

Opportunità da non perdere
Il percorso normativo in materia non
si è mai arrestato. Così, nel 2010 è nata

l’Agenzia nazionale per l’amministra-
zione e la destinazione dei beni seque-
strati e confiscati alla criminalità orga-
nizzata, mentre nel 2011 è stato appro-
vato il Codice delle leggi antimafia.

Successivamente, nel 2017, dopo
un iter parlamentare lungo 4 anni, è
stata approvata la legge n. 161, frutto
delle proposte contenute anche nel
disegno di legge di iniziativa popola-
re “Io riattivo il lavoro”, promosso dai
sindacati e da numerose associazio-
ni. All’interno di questa riforma del
Codice antimafia, alcune importanti
novità riguardano direttamente i be-
ni sequestrati e confiscati: . è stata ampliata la platea dei desti-

natari delle misure di prevenzione
patrimoniale, anche per i reati as-
sociativi contro la pubblica ammi-
nistrazione;. è stata riservata al governo una de-
lega per la tutela del lavoro nelle
aziende sequestrate e confiscate;. sono stati introdotti nuovi criteri
per la selezione degli amministra-
tori giudiziari e dei loro incarichi;. sono stati istituiti tavoli perma-
nenti presso le prefetture;. è stato previsto un aumento del
personale in organico all’Agenzia
nazionale, anche in termini di
competenze e qualifiche adeguate.

       10     I TA L I A  C A R I TA S | M A G G I O  2 0 1 9

di Davide Pati 
vicepresidente nazionale Libera

e misure di prevenzione pa-
trimoniale attraverso il se-
questro e la confisca dei beni
alle organizzazioni mafiose
sono state introdotte in Italia

dalla legge Rognoni – La Torre del
1982, grazie all’intuizione di Pio La
Torre, sindacalista e politico ucciso
dalla mafia prima che la legge potesse
essere approvata. Dal 1982 la nuova
normativa ha consentito alla magi-
stratura e alle forze di polizia investi-
gativa di aggredire con maggiore effi-
cacia le ricchezze accumulate illecita-
mente dalle mafie e da ogni forma di
criminalità economica e finanziaria.

Dopo le stragi di Capaci e di Via
D'Amelio che nel 1992 causarono la
morte dei giudici Giovanni Falcone,
Francesca Morvillo e Paolo Borsellino
(e dei rispettivi agenti di polizia di
scorta) e gli attentati a Roma, Firenze
e Milano del 1993, nacque la rete asso-

ciativa nazionale Libera. La memoria
delle vittime innocenti della violenza
mafiosa e la restituzione alla collettivi-
tà dei patrimoni confiscati furono –
accanto ai percorsi educativi e forma-
tivi nelle scuole e nelle università – gli
obiettivi principali della sua azione di
promozione sociale in tutto il paese.

Libera è stata tra i soggetti che si
sono dedicati anche a promuovere
un’adeguata legislazione in materia.
«Vogliamo che lo Stato sequestri e
confischi tutti i beni di provenienza il-
lecita, da quelli dei mafiosi a quelli dei
corrotti. Vogliamo che i beni mobili e
i beni immobili confiscati siano rapi-
damente conferiti alla collettività per
creare lavoro, scuole, servizi, sicurez-
za, lotta al disagio»: con queste parole
si apriva la petizione popolare che
portò alla raccolta di più di un milio-
ne di firme di cittadini, per chiedere
al parlamento la rapida approvazione

niente passi indietro

Palestre 

L

nazionale 
beni confiscati

La legislazione 
sulla confisca dei beni
alle organizzazioni
criminali ha quasi 
40 anni. Nel tempo, 
si è arricchita 
ed evoluta. Oggi 
777 soggetti sociali, 
in tutta Italia,
gestiscono immobili
sottratti alle mafie. 
La vendita ai privati
deve costituire 
una
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MAPPA DEI “TESORI”
(CONFISCATI)
Due siti internet
istituzionali forniscono
informazioni utili:
www.benisequestraticonfis
cati.it è il sito
dell’Agenzia nazionale;
openregio.anbsc.it con
una georeferenziazione
nazionale dei beni 
e le informazioni sulla
loro presenza territoriale.
Interessante anche il sito
www.confiscatibene.it,
portale di trasparenza
sui beni, attraverso
il monitoraggio civico

L’estensione della vendita ai privati dei
beni immobili confiscati? Questa opzione
deve essere residuale, per evitare il rischio

che, anche indirettamente, i beni possano
tornare a far parte di circuiti mafiosiextrema ratio

LA PROCEDURA
Il destino degli immobili, tra stato ed enti locali

Nella legislazione italiana sono tratteggiate diverse
modalità per aggredire i patrimoni di origine illeci-
ta e i beni di un soggetto anche solo indiziato 
di aver commesso una serie di delitti previsti dal
decreto legislativo n. 159/2011 (noto come Codi-
ce antimafia).  Il percorso che conduce un bene
confiscato alla meta finale, ovvero al suo riutilizzo
sociale, inizia con le indagini giudiziarie, che posso-
no portare al sequestro dei beni. Il sequestro è una
misura cautelare che affida il bene alla cura di un
amministratore giudiziario. Fino al decreto di confi-
sca di secondo grado, l’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni sequestra-
ti e confiscati alla criminalità organizzata svolge 
un ruolo di ausilio e supporto all’autorità giudizia-
ria. Le categorie dei beni mobili e dei beni azienda-

li seguono procedure diverse, mentre la categoria
sulla quale maggiormente incidono le misure 
penali e di prevenzione patrimoniale è costituita
dai beni immobili: appartamenti, ville, terreni edifi-
cabili o agricoli, box, capannoni, e così via...

Semplificando, tali beni – secondo l’articolo 48
del Codice antimafia – possono essere mantenuti
al patrimonio dello stato per finalità di giustizia, 
ordine pubblico e protezione civile; o, in alternativa,
essere trasferiti per finalità istituzionali o sociali
agli enti locali. Gli enti territoriali, a loro volta, pos-
sono amministrare direttamente il bene o asse-
gnarlo in concessione, a titolo gratuito e nel rispet-
to dei principi di trasparenza, adeguata pubblicità 
e parità di trattamento, a una serie di soggetti 
del terzo settore.

A un anno di distanza dalla legge
n. 161 del 17 ottobre 2017, è stato in-
fine approvato il decreto legge 113
del 4 ottobre (cosidetto “decreto sicu-
rezza”, il quale a sua volta, sin dal ti-
tolo, ha disposto “misure per (…) il
funzionamento dell’Agenzia nazio-
nale per l’amministrazione e la desti-
nazione dei beni sequestrati e confi-
scati alla criminalità organizzata” ed
è stato poi convertito nella legge n.
132 del 27 novembre 2018).

Quest’ultimo sviluppo legislativo
sin dall’inizio è stato oggetto di criti-
che; da più parti è stata espressa una
valutazione negativa su di esso, e sulla
scelta di inserire in un unico testo ma-
terie diverse, come l’immigrazione e la
protezione internazionale, la sicurezza
pubblica e la lotta alle mafie.

In particolare, in merito alle dispo-
sizioni in materia di confisca dei be-
ni, forti perplessità sono state espres-
se, anche dai soggetti associativi che
operano nel settore, riguardo alla
estensione della vendita ai privati dei
beni immobili confiscati, di cui non
sia possibile effettuare la destinazio-
ne o il trasferimento per finalità di
pubblico interesse. 

Libera ha ribadito che questa op-
zione va considerata una extrema ra-
tio e ad essa si deve ricorrere come
destinazione residuale, al fine di evi-
tare il rischio che, anche indiretta-
mente, tali beni possano tornare nei
circuiti mafiosi. Di certo, tale possi-
bilità non deve essere considerata
una scorciatoia per evitare le criticità

RESTITUITI ALLA COLLETTIVITÀ
Campo di lavoro presso la cooperativa
Pietra di Scarto di Cerignola (Foggia),
che coltiva campi sottratti alla mafia
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che ancora si riscontrano nelle pro-
cedure di destinazione e assegnazio-
ne dei beni. Al contrario, risulta prio-
ritario non vanificare il valore ag-
giunto, riconosciuto a livello europeo
e internazionale, del riutilizzo a fini
pubblici e sociali dei beni confiscati.

Strumento generativo
La dimensione etica dei percorsi sca-
turiti dalle esperienze di riutilizzo per
finalità sociali dei beni confiscati può
essere rintracciata nella corresponsa-
bilità, che ha trasformato quei beni
da esclusivi a condivisi.

Una recente ricerca di Li-
bera – dal titolo BeneItalia –
ha censito finora 777 sog-
getti diversi impegnati, in
ben 17 regioni su 20, nella
gestione di beni immobili
confiscati alla criminalità
organizzata, ottenuti in con-
cessione dagli enti locali.

Dai dati raccolti, emerge
che poco più della metà del-
le realtà sociali è costituito
da associazioni di diversa ti-
pologia (408), mentre le coo-
perative sociali sono il 25%
(189). Tra gli altri soggetti ge-
stori del terzo settore, ci so-
no 9 associazioni sportive
dilettantistiche, 27 associa-
zioni temporanee di scopo,
10 consorzi di cooperative, 48 realtà
del mondo religioso (diocesi, parroc-
chie, Caritas), 21 fondazioni, 13 gruppi
dello scoutismo e infine 13 istituti sco-
lastici di diverso ordine e grado.

La regione con il maggior numero
di realtà sociali che gestiscono beni
confiscati alle mafie è la Sicilia (204
soggetti gestori), seguita da Lombar-
dia (151), Campania (124), Calabria
(110), Puglia (71) e Lazio (46).

Questi numeri sono la dimostrazio-
ne del fatto che uno strumento così
importante nel contrasto culturale e
sociale alle mafie e alla corruzione si è

dimostrato anche uno strumento ge-
nerativo, capace di generare un molti-
plicatore di iniziative per la promozio-
ne educativa, la creazione di forme di
economia solidale e di lavoro degno e
l’accoglienza delle persone più fragili
ed emarginate. Nei territori del sud,
come in quelli del centro e nord Italia.

Complessivamente – secondo i
dati dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati alla cri-
minalità organizzata, aggiornati al 29
gennaio 2019 – sono 15.565 i beni im-
mobili (particelle catastali) destinati

e sono invece in totale 16.874 gli im-
mobili ancora in attesa di essere de-
stinati a soggetti e scopi sociali, se-
condo la normativa vigente.

Orgoglio dell’Italia 
Le esperienze di riutilizzo di tali beni
sono naturalmente molteplici e mol-
to differenti tra loro. Il percorso Libera
il bene: dal bene confiscato al bene co-
mune promosso da Libera, in colla-
borazione con la Conferenza episco-
pale italiana, è iniziato nel 2011, in
occasione del ventennale della nota
pastorale Educare alla legalità (1991),

Dall’illegalità alla funzione sociale:
«I beni vanno assegnati con celerità»
Il percorso di assegnazione, dopo la confisca, è complesso e defatigante.
Molte Caritas protagoniste. Gli esempi di Tempio Pausania e Caltagirone

di Luca Cereda

ome vengono assegnati dallo
stato per il riutilizzo sociale i
beni confiscati alle mafie, da-
gli immobili ai terreni, come
previsto dalla legge 109/96,

anche nota come “Rognoni-La Torre?”
E come vivono le realtà sociali di base,
tra cui diverse Caritas diocesane, il lun-
go e defatigante percorso che conduce
all’utilizzo di un bene confiscato?

La Corte dei Conti, in una relazione
pubblicata il 23 giugno 2016 in merito
alla gestione dei beni confiscati, ha
detto che «il problema del riutilizzo so-
ciale dei beni confiscati è rappresenta-

to dalla lunghezza dei procedimenti e
dagli ampi spazi temporali che inter-
corrono tra il sequestro del bene, la sua
confisca e la consegna a un gestore per
l’avvio di un progetto di riutilizzo».

Il procedimento è noto, ma non per
questo meno articolato e complesso.
La normativa prevede che il sequestro
venga disposto dal Tribunale quando
si ritiene che i beni in questione siano
frutto di attività illecite o ne costitui-
scano il reimpiego. Con il provvedi-
mento di sequestro, viene nominato
l’amministratore giudiziario che ha il
compito di custodire, conservare e

C
amministrare i beni. A seguito della
confisca definitiva, i beni sono acqui-
siti nel patrimonio dello Stato per es-
sere poi trasferiti agli enti locali che
possono gestirli direttamente, ovvero
assegnarli in concessione, a titolo gra-
tuito, ad associazioni del terzo settore,
seguendo le regole della massima tra-
sparenza amministrativa.

Fare memoria raccontando
Anche diverse Caritas diocesane, di-
rettamente o attraverso loro enti stru-
mentali (soprattutto cooperative so-
ciali), sono impegnate nel conferire

Lottare contro le mafie significa non solo
reprimere, ma bonificare, trasformare 
e costruire. L’Italia deve essere orgogliosa

di aver messo in campo contro la mafia una
legislazione che coinvolge tanti soggetti

nella quale i vescovi italiani fecero al-
cune affermazioni impegnative. Tra
esse, il riconoscimento che «il senso
della legalità non è un valore che si
improvvisa, esso esige un lungo e co-
stante processo educativo».

Questa esortazione ha accompa-
gnato la collaborazione della rete as-
sociativa territoriale di Libera con il
progetto Policoro, attraverso l’impe-
gno comune degli Uffici diocesani per
i problemi sociali e il lavoro, della pa-
storale giovanile, delle Caritas e dei
giovani animatori di comunità.

In particolare, nel corso degli anni
sono state realizzate innu-
merevoli iniziative di sensi-
bilizzazione, animazione e
formazione, finalizzate sia al
consolidamento della rete di
relazioni tra i diversi soggetti
coinvolti, sia alla diffusione
di buone pratiche di riutiliz-
zo sociale dei beni confiscati
alla criminalità organizzata.

Le azioni e le attività pro-
gettuali, lungo questo impe-
gnativo ma appassionante
percorso, proseguono in nu-
merose diocesi, anche grazie
al grande impulso prove-
niente dalle parole di papa
Francesco. Per esempio
quelle pronunciate nel di-
scorso ai componenti della

Commissione parlamentare antimafia
del 21 settembre 2017, giorno dell’an-
niversario della morte del giudice Ro-
sario Livatino, quando il pontefice ha
ribadito che «lottare contro le mafie si-
gnifica non solo reprimere, ma anche
bonificare, trasformare e costruire (...).
L’Italia deve essere orgogliosa di aver
messo in campo contro la mafia una
legislazione che coinvolge lo stato e i
cittadini, le amministrazioni e le asso-
ciazioni, il mondo laico e quello reli-
gioso. I beni confiscati alle mafie e ri-
convertiti a uso sociale rappresentano,
in tal senso, autentiche palestre di vita.
In tali realtà i giovani studiano, ap-
prendono saperi e responsabilità, tro-
vano un lavoro e una realizzazione. In
esse anche tante persone anziane, po-
vere o svantaggiate trovano accoglien-
za, servizio e dignità».

I FATTI, LE PAROLE
L’ingresso alla cooperativa “Le terre di don Peppe Diana” 
a Castel Volturno (Caserta). A destra, citazioni di don Peppe
nel corteo contro le mafie di Libera a Padova del 21 marzo
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INFORTUNI AL FEMMINILE,
LA PARITÀ DA SCONGIURARE

nunce del settore (considerando an-
che i maschi), seguite dalle lavoratrici
di sanità e assistenza sociale (73,8%)
e dal confezionamento di articoli di
abbigliamento (69,1%), mentre nei
settori più rischiosi dell’industria si
scende fino al 2,8% rilevato nelle co-
struzioni. Per quanto riguarda le fasce
di età, la più colpita è quella tra i 50 e i
54 anni: con 33.068 casi (+0,3% ri-
spetto al 2016), rappresenta il 14,3%
di tutti gli infortuni al femminile.

Più di 100 i casi di morte
Alla pubblica amministrazione va il
primato femminile delle denunce di
malattia professionale. Le lavoratrici,
nel 2017, hanno infatti denunciato in
generale 15.851 malattie professio-
nali (785 in meno rispetto al 2016),
pari al 27,3% delle 58.025 tecnopa-
tie denunciate nel complesso. Il 74%
delle denunce si è concentrato nella
gestione industria e servizi (a fronte
dell’81,3% delle denunce maschili),
il 23,5% nell’agricoltura e il restante
2,5% nel conto stato. A causa della
forte presenza di donne tra gli occu-
pati di molti settori del pubblico im-

piego, quest’ultima gestione detiene il primato femminile
tra le denunce di malattia professionale (396casi di don-
ne che hanno denunciato su 715 casi, pari al 55,4%).

Per quanto riguarda le denunce di infortunio sul lavo-
ro presentate nel 2018, dai dati ancora provvisori pubbli-
cati nella sezione “Open data” del portale Inail, emerge
un aumento dello 0,9% rispetto al 2017, da 635.433 a
641.261(i dati sono rilevati al 31 dicembre di ciascun an-
no per omogeneità di confronto). Ma se per i lavoratori
c’è stato un aumento più consistente (+1,4%), l’incre-
mento per le lavoratrici è stato molto leggero (+0,1%). Le
denunce con esito mortale, invece, sono state nel com-
plesso 104 in più (+10,1%), dalle 1.029 del 2017 alle
1.133 del 2018; anche in questo caso il primato è degli
uomini (da 927a 1.029denunce), mentre i casi di morte
di donne sono passati da 102 a 104.

lavoratrici sono stati 111 (3 in più ri-
spetto al 2016), 65 dei quali ricono-
sciuti positivamente dall’Istituto. Nes-
suna denuncia per eventi mortali è
stata registrata nel settore navigazione,
mentre delle 3denunce che hanno in-
teressato le casalinghe nel 2017, 2casi
sono stati accertati positivamente.

In diminuzione, in ogni caso, è il
trend dei casi considerato riguardo al
quinquennio 2013-2017: le denunce di
infortunio sono infatti diminuite nel
complesso del 7,7%. A fronte di un
aumento dell’1,6% dell’occupazione
femminile, le denunce delle lavoratrici
sono diminuite del 5,8%, mentre per i lavoratori la ridu-
zione è stata dell’8,8%. Nello stesso periodo l’incidenza
delle donne sul totale degli infortuni è salita dal 35,3% al
36%. Solo 5 in meno, invece (dalle 116del 2013 alle 111
del 2017, -4,3%) le denunce di infortunio con esito mor-
tale per le lavoratrici, mentre la diminuzione rilevata per
i lavoratori nello stesso arco temporale è stata del 10%.

Se gli infortuni femminili si concentrano per oltre la
metà al nord (60,2%), seguito dal centro (20,8%) e dal
mezzogiorno (19%), per i casi mortali le regioni meridio-
nali salgono al secondo posto, con una percentuale del
31,5%, a fronte del 45,1% di quelle settentrionali e al
23,4%dell’area centrale della penisola. Quanto alla tipo-
logia di lavoro, le lavoratrici più a rischio sono quelle del
settore dei servizi domestici e familiari (colf e badanti),
con un’incidenza di infortuni dell’89%sul totale delle de-

Le donne che, nel 2017,
hanno denunciato
infortuni (anche

mortali) sul lavoro sono
il 36% del totale, quelle
che hanno denunciato
malattie professionali 
il 27,3%. Le più esposte

ai primi sono 
colf e badanti, 

alle seconde le addette 
al pubblico impiego

n occasione della ricorrenza internazionale dell’8 marzo, Festa
delle donne, l’Inail ha pubblicato la consueta analisi sul fenome-
no degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali, ma svi-

luppando un approfondimento particolare sulle lavoratrici.
Anzitutto, si sono rivelate stabili le denunce di infortunio. Sono sta-

te infatti 231.067 le denunce pervenute all’Istituto per infortuni sul
lavoro, avvenuti nel 2017, che hanno riguardato le donne nelle tre ge-
stioni principali (agricoltura, industria e servizi, conto stato): restano
sostanzialmente stabili rispetto all’anno precedente, con un incre-
mento pari allo 0,3%. I casi mortali denunciati che hanno coinvolto

database
di Walter Nanni

I

una nuova anima ai beni confiscati al-
le mafie. In Gallura, in provincia di
Sassari, sei case che appartenevano a
un boss della banda della Magliana –
Ernesto Diotallevi, arrestato nell’am-
bito dell’inchiesta su “Mafia capitale”
– da qualche anno sono diventate la
residenza di altrettante famiglie di al-
luvionati di Olbia. Inizialmente, le abi-
tazioni erano state affidate al comune,
e sin dall’inizio era stato stabilito che
fossero destinarle agli sfollati dell’al-
luvione del novembre 2013. Date le
difficoltà incontrate dall’amministra-
zione comunale, è subentrata la Cari-
tas diocesana, che ha rilevato i beni
confiscati in comodato d’uso gratuito.
«Alcuni appartamenti avevano neces-
sità di lavori di ristrutturazione – rac-
contano Domenico Ruzittu, direttore
di Caritas Tempio Pausania, e suor
Luigia Leoni, direttore Caritas in que-
gli anni –. Per farlo abbiamo dato la-
voro (lavoro regolare e onesto, proprio
dove prima c’era una proprietà mala-
vitosa) a persone seguite, a causa di
vari problemi, dalla nostra Caritas e
che in quel momento, a causa dell’al-
luvione, si trovavano senza lavoro».

Un momento per “celebrare” la re-
stituzione alla collettività di quei beni
non c’è mai stato. «In quel periodo
prevalevano le urgenze dettate dal-
l’emergenza alluvione. Per fortuna il
comune di Olbia ha sbloccato e asse-
gnato subito – continua suor Luigia –,
consentendo di fare fronte alle conse-
guenze delle due tremende alluvioni
di quel periodo. In ogni caso, noi ab-
biamo sempre fatto memoria del per-
corso di quelle case, raccontandone la
provenienza ai beneficiari».

Pace dove nacque la bomba
Si chiama invece “Semina Pace” il pro-
getto approvato dalla giunta munici-
pale di Caltagirone (Palermo), con il
quale la Caritas diocesana si è aggiu-
dicata l’utilizzo di immobili (edifici e
terreni) assegnati tramite bando pub-

blico dall’ente locale. I beni apparte-
nevano alla famiglia mafiosa di Seba-
stiano Rampulla, l’artificiere di Cosa
Nostra, colui che costruì l’ordigno del-
l’attentato di Capaci proprio sui terre-
ni della masseria Bongiovanni, uno
tra gli immobili affidati in concessione
gratuita per 20 anni, nel febbraio
2018, alla Caritas diocesana.

«Riqualificando e mettendo a col-
tura i quasi 32 ettari di terreno confi-
scato – riepiloga don Luciano Di Silve-
stro, direttore della Caritas diocesana
–, il progetto “Semina Pace” intende
creare occupazione, contrastando il ri-

Riqualificando i terreni confiscati
intendiamo costruire una “contaminazione
sociale”: cura non soltanto della terra,

ma delle persone, che da essa trarranno
opportunità di lavoro e d’inclusione sociale

schio del dissesto idrogeologico e co-
struendo una vera e propria “contami-
nazione sociale”, grazie a un’attenta
cura non solo della terra, ma soprat-
tutto delle persone che da essa trar-
ranno opportunità di lavoro e d’inclu-
sione sociale. Ci stiamo insomma con-
cretamente adoperando affinché
questi beni possano finalmente essere
utilizzati secondo una funzione alta-
mente sociale e produttiva, con nu-
merose ricadute positive, comprese
quelle di carattere occupazionale, per
l’intera nostra comunità».

I beni assegnati alla Caritas di
Tempio Pausania hanno avuto un
percorso di assegnazione rapido, det-
tato anche dall’esigenza contingente
dell’alluvione. A Caltagirone, invece,
i beni confiscati a Cosa Nostra sono
stati trasferiti al comune con un de-
creto del 6 novembre 2014 dall’Agen-
zia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati
e confiscati alla criminalità organiz-
zata; successivamente, per effetto di
una delibera del commissario straor-
dinario Mario La Rocca, il 17 giugno
2015 erano stati acquisiti al patrimo-
nio del comune. Ma soltanto nel 2018
sono stati assegnati.

L’efficacia della lotta alla crimina-
lità organizzata ha uno snodo decisi-
vo proprio nella lunghezza dei tempi
di assegnazione. Dopotutto il miglior
modo di combattere concretamente
la mafia è consegnare, con la massi-
ma celerità possibile, i beni confiscati
a quanti, nel segno della trasparenza,
potranno utilizzarli in funzione so-
ciale e produttiva.
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RIUTILIZZO PEDAGOGICO
Al lavoro in magazzini e terreni
confiscati alla ’ndrangheta, in due
cooperative Caritas della Calabria
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stati particolarmente rilevanti e si fa-
tica a trovare soluzioni adeguate a
tamponare l’aumento esponenziale, a
livello mondiale, di persone colpite da
queste malattie».

La presa di coscienza della gravità
della situazione è relativamente re-
cente: solo nel maggio 2017 l’Orga-
nizzazione mondiale della sanità
(Oms) ha adottato un Piano globale
di azione sulla risposta di salute pub-
blica alla demenza, che per il periodo
2017-2025 invita i governi a raggiun-
gere precisi obiettivi su vari fronti:
una maggiore consapevolezza della

diffusione del fenomeno, della ridu-
zione dei rischi, della diagnosi e assi-
stenza, del supporto ai familiari e ai
caregiver, della ricerca. L’adozione di
quel Piano, che mira a ridurre l’im-
patto delle demenze a livello globale
e locale, ha rappresentato un passo
avanti importante, poiché ha aperto
una nuova prospettiva sulla diagnosi,
sull’assistenza e sulla terapia, fornen-
do un quadro utile ai governi per mi-
gliorare la vita di milioni di persone e
– soprattutto – riconoscendo che mi-
gliorare la vita delle persone con de-
menza e dei loro familiari è una que-
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di Annalisa Loriga convolge la vita del malato e
di tutta la sua famiglia, mette
disordine nei pensieri e nelle
emozioni, chiama in causa
l’intera società (per dare sup-

porto e aiuto a chi ne viene colpito).
È una malattia sempre più diffusa, il
morbo di Alzheimer. E lo stesso si
può dire di tutte le altre forme di de-
menza, arrivate ormai a rappresenta-
re una delle crisi sanitarie e sociali
più significative del secolo in corso.

In tutto il mondo sono colpite da
demenza circa 50 milioni di persone,
ma la previsione è che nel 2050 ce ne
saranno almeno tre volte tante; in Ita-
lia i casi oggi sono circa 1,2 milioni,
circa la metà dei quali ascrivibili ad
Alzheimer vero e proprio. A livello
globale ogni tre secondi una persona
sviluppa una qualche forma di de-

menza, e quel che è peggio numerose
nazioni non sono dotate di strumenti
diagnostici adeguati. Ecco perché la
maggior parte delle persone con de-
menza, nel mondo, deve ancora rice-
vere una diagnosi precisa, oltre che –
di conseguenza – un’assistenza sani-
taria completa e continua. Quell’assi-
stenza che anche nel nostro paese
non sempre purtroppo è garantita.

Aumento esponenziale
«Oggi ci sono – spiegano dalla Federa-
zione Alzheimer Italia, rappresentan-
te nel nostro paese dell’Adi, Alzheime-
r’s Disease International – nuovi e im-
portanti lavori nel campo della ricerca
clinica sulle demenze, ma c’è necessi-
tà di aumentare molto i fondi e gli in-
vestimenti. Negli ultimi 20 anni, infat-
ti, i progressi, pur presenti, non sono

Edacurarecon inventiva

S
In tutto il mondo 
i malati sono più 
di 50 milioni. In Italia
circa 1,2 milioni, 
metà affetti dal morbo
di Alzheimer. Il nostro
paese è tra i pochi 
a essersi dato 
un Piano nazionale.
Ma la risposta usuale, 
e inadeguata, continua
a essere la Rsa…

nazionale 
anziani

STANDARD E ALTERNATIVE
Anziani non autosufficienti in casa di

riposo: per fare fronte al decadimento
da demenza ci sono altre risposte
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La presa di coscienza della gravità della
situazione è recente: solo nel maggio 2017
l’Organizzazione mondiale della sanità 

ha adottato un Piano globale di azione sulla
risposta di salute pubblica alla demenza

stione relativa ai diritti umani.
Eppure, nonostante tutti i paesi

debbano riferire periodicamente al-
l’Oms sulla loro situazione, tra i quasi
200 stati membri solo una trentina di
nazioni (la metà in Europa) ha finora
sviluppato un Piano nazionale sulla
demenza, che organizzi attorno a
questa patologia organiche politiche
sociosanitarie e assistenziali.

Sette fattori modificabili
L’Italia ha un suo Piano nazionale de-
menza già dal 2014 (precedente al-
l’adozione del Piano Oms) ma «per far
sì che le persone con demenza e i loro
familiari possano vivere bene e otten-
gano la cura e il sostegno necessari a
mantenere dignità, rispetto, autono-
mia e uguaglianza – ribadisce la Fede-
razione Alzheimer –, è necessario che

Demenze 
prevenireda

L’INNOVAZIONE
Protezione senza camici bianchi,
nei “Villaggi” non ci sono pazienti

Quello di Monza ha visto la luce nel febbraio 2018 ed è stato battezzato
“Il paese ritrovato”. Si tratta del primo “Villaggio Alzheimer” attivo 
in Italia, al quale qualche mese dopo si è aggiunto un’altra esperienza 
a Roma, nel quartiere della Bufalotta. Un terzo è in fase di realizzazione,
vicino a Varese.

Pur con alcune varianti, si tratta di proposte imperniate su palazzine
destinate a ospitare in piccoli appartamenti più persone colpite da Alzhei-
mer, luoghi dove le persone possono vivere in autonomia, inserite all’inter-
no di un comprensorio più ampio, come si fosse in un piccolo paese. E co-
me in ogni paese, con le case ci sono anche i luoghi pubblici: la piazza, 
i negozi, la chiesa, ma anche il parrucchiere, il forno, il bar, il market, il ci-
nema, la palestra... L’intera area – anche molto estesa: quella di Monza,
ad esempio, arriva a 14 mila metri quadrati con 64 ospiti, mentre quella
romana punta ad accogliere 100 persone – è sorvegliata e controllata at-
traverso la tecnologia, con gli operatori che monitorano e studiano l’attivi-
tà di ogni persona, intervenendo laddove si manifesti la necessità.

«Qui i pazienti sono chiamati “residenti” – dice Marco Fumagalli, co-
ordinatore della struttura lombarda, gestita dalla cooperativa “La meri-
diana” –; lasciando loro una condizione di sostanziale libertà, abbiamo
notato grandi miglioramenti: tutti manifestano una sorprendente sereni-
tà e i livelli di stress sono decisamente calati. I familiari ci confermano
il miglioramento, sia per se stessi sia per i propri cari». Tutti gli operatori
agiscono in borghese, vestendo i panni del barista, o del parrucchiere:

niente camici bianchi e lunghi corri-
doi, ma tanto spazio, tanta libertà,
insieme tanta sicurezza e tanta pro-
tezione. A Monza il costo per perso-
na è notevole (circa 100 euro 
al giorno, ma si lavora a un accordo
con la sanità regionale per ridurlo);
nella capitale la permanenza 
al “Villaggio Emanuele” (costruito
dalla Fondazione Roma) è gratuita.
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nazionale 
anziani

Oggi le cure che la sanità pubblica offre
ai malati di Alzheimer sono poco flessibili.
Eppure la non autosufficienza non 

è una categoria, ma un insieme sfaccettato
di persone che esprimonio vari bisogni

il Piano nazionale riceva gli adeguati
finanziamenti, mirati a promuovere
interventi appropriati nella gestione
integrata della demenza». Appelli in tal
senso sono stati rivolti anche di recen-
te al governo in carica. 

Fra i vari punti messi in risalto dal
Piano c’è naturalmente la prevenzione:
«I principali fattori di rischio – spiega il
responsabile scientifico dell’Osserva-
torio demenza dell’Istituto superiore di
sanità, Nicola Vanacore – sono l’età
(nei paesi industrializzati è colpito un
ultra-80enne su cinque) e il genere (le
donne sono più a rischio), ma ci sono
sette fattori causali legati allo stile di vi-
ta (diabete, ipertensione, obesità, inat-
tività fisica, depressione, fumo, basso
livello di istruzione), che possono dun-
que essere modificabili. Agire su questi
fattori può diminuire anche di molto il
numero di persone che fra dieci, venti
o trent’anni si ammaleranno.

Per chi però intanto è già colpito
dalla malattia, i problemi sono notevo-
li. Oggi le opportunità di cura che la sa-
nità pubblica offre a malati di Alzhei-
mer e demenze sono poco flessibili. Ci
sono anzitutto i Centri per deficit co-
gnitivi e demenze, strutture specialisti-
che dirette da un geriatria o un neuro-
logo o uno psichiatra, che hanno il
compito di diagnosticare e valutare lo
stadio della malattia e stabilire la tera-
pia gratuita appropriata per il periodo
adeguato. Ci sono poi i Centri diurni,
strutture semiresidenziali che assisto-
no le persone con demenza con pre-
stazioni assistenziali finalizzate alla
riattivazione, al mantenimento delle
capacità conservate e alla socializza-
zione delle persone. Infine, oltre ai ser-
vizi di assistenza domiciliare forniti
dalle Asl o dai comuni, lo stadio suc-
cessivo è il ricovero in strutture sanita-
rie (Rsa), cioè strutture residenziali
non ospedaliere (pubbliche, private
accreditate o private), che forniscono
prestazioni sanitarie e di recupero ad
anziani in condizione di non autosuf-
ficienza fisica o psichica (si tratta di as-

sistenza per le attività quotidiane, assi-
stenza medica di base e specialistica,
assistenza infermieristica diurna e not-
turna, assistenza psicologica, tratta-
menti riabilitativi, attività di socializza-
zione, ricreative, culturali, ecc.).

CENTRALI, NON SOLI
Il calore dei famigliari, fattore cruciale
nella gestione dei casi di demenza:
ma non tutto il peso va scaricato 
su di loro. Sotto, diagnosi neurologica

invece, pur non autosufficiente, pre-
senta bisogni soprattutto in termini
di autonomia».

Anche tutte le principali associa-
zioni di malati e familiari non smet-
tono di ricordare che la Rsa non può
essere l’unica risposta, o la più scon-
tata. E qualche alternativa pian piano
sta venendo fuori. «In Italia si sono
cominciati a realizzare interventi di
co-housing e di housing sociale e si
sono avviate sperimentazioni che ri-
guardano la cosiddetta “residenzialità
leggera”, con i Villaggi Alzheimer e
tanti interventi basati (anche) su te-
rapie non farmacologiche». Fra que-
ste ultime, meritano menzione gli Al-
zheimer Café, nati da un’idea ormai
ventennale importata dall’Olanda: un
luogo dove gli anziani con deteriora-
mento cognitivo e i loro parenti pos-
sono ritrovarsi in un clima di “norma-
lità”, sottolineato dal consumare in-
sieme, in uno spazio accogliente, un
caffè o una bibita, e dall’interazione
con altri soggetti. Molte esperienze di
questo tenore hanno trovato acco-
glienza in bar “normali”, che offrono

un pomeriggio alla settimana o al
mese; molte altre sono nate all’inter-
no di strutture sanitarie (Asl, Rsa,
Centri diurni), di edifici religiosi, as-
sociazioni culturali o associazioni di
familiari dei pazienti.

Gli Alzheimer Café, così come i vil-
laggi residenziali nati di recente, sono

però la punta dell’iceberg: due esem-
pi di come l’inventiva può aiutare
non solo i malati, ma anche i loro fa-
miliari, rendendo meno difficile e pe-
sante una malattia che lascia un’im-
pronta profonda nell’animo di tutti
coloro che hanno la sventura di in-
crociarla.

L’ESPERIENZA
Nella Casa villeggiatura e sollievo:
«Aiutiamo i famigliari a sentirsi adeguati»

Monsignor Renzo Chesi è il direttore della Caritas diocesana di Volterra, che
da 5 anni, a Cecina Marina, conduce il progetto “Una rete che sostiene” nel-
la casa per ferie Santa Maria Goretti, frequentata in estate da molte fami-
glie. «Don Andrea Parrini, che gestisce la casa – racconta monsignor Chesi
–, fu il primo a percepire un nuovo bisogno da parte dei nuclei che si avvici-
nano alla struttura. In molti manifestavano l’esigenza di un servizio di sollie-
vo per famiglie che al loro interno hanno un malato di Alzheimer».

La decisione di ristrutturare una parte dello stabile venne di conse-
guenza. «Casa Santa Maria Goretti è molto grande – spiega il direttore –
. Abbiamo creato due sistemi di accoglienza, tutelando il periodo estivo,
quando l’affluenza di villeggianti è significativa. Poi c’è la settimana 
residenziale, per le famiglie con un componente colpito dall’Alzheimer.
E il lunedì e il giovedì, con l’apertura a tutte le persone affette da que-
sta forma di demenza, con servizi dedicati. Da giugno a settembre».

A collaborare con la Caritas diocesana ci sono la storica fondazione
Casa Cardinale Maffi – struttura residenziale storica rivolta alle persone
anziane affette da demenza, Alzheimer e declino cognitivo, attiva a Ce-
cina –,  l’Azienda Usl Toscana nord-ovest e i comuni di Cecina e Rosigna-
no Marittimo.

Una rete che sostiene è un programma integrato dedicato alle fami-
glie e al malato, e mira a fornire un servizio competente. «Il centro diur-
no del lunedì e giovedì – spiega monsignor Chesi – è pensato per un
gruppo piccolo: 10-15 persone, dalle 9 fino al pranzo. Gli operatori sono
tutti professionisti, sia nelle settimane residenziali che nei giorni di sol-
lievo. Le attività che svolgono sono diverse: dalla musicoterapia all’ani-
mazione, dall’orto all’arteterapia. E poi ci sono gli interventi prettamen-
te sanitari, come ortopedia e riabilitazione motoria. Gli operatori proven-
gono in parte da Casa Maffi, in parte da cooperative del territorio».

Gli utenti del lunedì e del giovedì pagano 5 euro ogni laboratorio che
scelgono di fare. E 10 euro per il pranzo. Il costo delle settimane resi-
denziali è 28 euro giornaliere per l’utente e 35 per il familiare che lo ac-
compagna. Al momento c’è posto per 8 nuclei familiari. «Abbiamo però
deciso di ampliare l’offerta, perché la richiesta aumenta anno dopo an-
no. E ci siamo presi l’impegno di abbassare le rette: attingeremo ai fon-
di 8 per mille, per venire incontro a chi non può coprire i costi».

L’Aima, associazione italiana di volontariato per i malati di Alzheimer,
è vicina ai familiari del malato. «Il loro ruolo è fondamentale – conclude
don Chesi –, la loro sezione locale è molto attiva nella casa Santa Maria
Goretti. Le volontarie Aima sostengono i familiari dei malati. Spesso 
le persone più vicine al malato di Alzheimer reagiscono in modo inade-
guato, ed è comprensibile. Non possono accettare la demenza e si ar-
rabbiano con il malato. Ci sono reazioni eccessive, di grande insofferen-
za. Le volontarie realizzano con i familiari – i coniugi, i figli – un percor-
so di consapevolezza, di accettazione della malattia. Perché possano 
essere di aiuto al malato. Ma soprattutto sentirsi adeguati al compito 
di cura, difficilissimo, che hanno». [Daniela Palumbo]

I Café e i Villaggi
Eppure i bisogni sono così tanti e di-
versi che sempre più è chiaro che
un’offerta standard non è adatta a
tutte le diverse condizioni di chi deve
sopportare la malattia. Perché in fon-
do «la non autosufficienza non è una
categoria, ma un insieme sfaccettato
di persone che esprimono vari biso-
gni». A parlare così è Vincenza Scac-
cabarozzi, direttore della casa di ripo-
so Rsa “Giovanni XXIII” di Merone,
vicino a Como, esperta di progetta-
zione di servizi sociosanitari per an-
ziani. «Una risposta efficace – osserva
– deve soddisfare anche i familiari,
che spesso si recano in Rsa a chiedere
un posto per un loro caro, ma hanno
bisogno, in verità, di tutt’altro. Solo
che alternative non ce ne sono, o non
le conoscono». Anche perché, precisa
la direttrice, «è dimostrato, sia dal
punto di vista economico che del-
l’appropriatezza della risposta ai bi-
sogni, che le case di riposo vanno
sempre più a connotarsi come centri
di servizio per le cure di fine vita,
dunque una risposta inadeguato a chi
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PISA
Servizi integrati,
cittadella
dell’ascolto
e della cultura

Un ingresso di fianco 
al Duomo, due stanze 

per l’ascolto, una sala per le riu-
nioni. In un grande edificio fonda-
to quasi un secolo fa dalle suore
Mantellate, vicino al Duomo 
di Pontedera, è stato ricavato uno

4

po alla Caritas. La “Casetta” 
è composta da due piani ed 
è anche dotata di spazi verdi.
Gli inquilini, oltre ad avere tra 
i 20 e i 35 anni ed essere resi-
denti o meno nel Saluzzese, de-
vono essere studenti, lavoratori
o disoccupati, pronti a prestare
alcune ore di servizio volontario
ogni settimana. L’obiettivo del
progetto è promuovere la nasci-
ta di una piccola comunità basata
sui valori di solidarietà, uguaglian-
za, accoglienza e partecipazione,
e attenta ai temi della sostenibili-
tà, dell’impatto zero e della ridu-
zione dell’impronta ecologica.

UDINE
Gardening 2,
giardinaggio
e arte veicoli
di integrazione

Gardening è un progetto
che, attraverso l’arte, 

la cultura e l’incontro, promuove
la conoscenza reciproca e l’in-
clusione sociale. Si basa sullo
scambio e sull’ospitalità: i pro-
motori del progetto provvedono
alla cura, alla decorazione con
erbe aromatiche e fiori e all’or-
ganizzazione di un evento arti-
stico in spazi esterni (cortili, 
corti, porticati, giardini, tetti, 
terrazzi), messi a disposizione
da soggetti pubblici e privati. 
Lo scopo è promuovere l’inte-
grazione tra i cittadini e le per-
sone straniere che stanno viven-
do un percorso di accoglienza
nei progetti Sprar gestiti dalla
Caritas diocesana, che sono
coinvolte nelle attività di giardi-
naggio e nelle performance 
artistiche. Gardening è giunto 
alla seconda edizione: tra tutte 
le proposte pervenute, ne sono
state scelte alcune in due co-
muni (Buttrio e Remanzacco)
nel territorio udinese. Il progetto
è stato promosso da Fierascena
Compagnia teatrale, con il so-
stegno di varie realtà istituziona-
li del territorio e, appunto, della
Caritas diocesana di Udine.

3

panoramaitalia

1spazio per le attività di ascolto
della Caritas cittadina, che pre-
sto si integrerà con altri servizi 
e funzioni pubblici: la biblioteca
comunale, locali per convegni 
e attività di studio e incontro, 
foresteria, un giardino. Il centro
di ascolto è attivo da poco più 
di un anno, ora la riqualificazione
consentirà di integrare i servizi,
in una prospettiva di rafforzamen-
to reciproco tra funzioni di assi-
stenza, culturali e aggregative.

Iniziò quasi in sordina, nella primavera 2012, il progetto “Ortincittà”, nato in seno
ai Gruppi di volontariato vincenziano di Vercelli e varato in collaborazione con 
il Movimento per la vita e la cooperativa Zoe, attiva ancora oggi. Apprezzando 
la proposta, l’Istituto diocesano sostentamento clero, con il beneplacito della 
diocesi, concesse in comodato d’uso ai Gvv un appezzamento di terreno di circa
4 mila metri quadri, da destinare a coltivo. L’intento era consentire alle persone
in difficoltà di ricavarne ortaggi e verdure da consumare in famiglia e, nel prosie-
guo, sviluppare la vendita sul campo, a fronte di un incremento dei “coltivatori 
diretti” (sempre persone svantaggiate), remunerati con borse lavoro e tirocini.

Le melanzane, la Madonnina, le lucertole
La prima produzione si limitò a un fazzoletto di terra e le melanzane violacee, 
sode e lucenti, andarono a ruba. Gradualmente, grazie ai contributi di service club
e benefattori, nonché al consistente sostegno della Caritas diocesana, che attin-
se a fondi otto per mille Cei veicolati da Caritas Italiana, gli orti solidali si estese-
ro su tutto il terreno in uso, si dotarono di serre, d’impianto idrico e banco di ven-
dita, fornendo al numero crescente di clienti, tra cui alcuni ristoratori, un’ampia
gamma di ortaggi e verdure stagionali, piante aromatiche, persino le fragole. 
La parte in fondo al campo è destinata al frutteto che, quest’anno, dovrebbe 
produrre le prime susine.

Oggi l’ingresso è abbellito da aiuole cintate e quadrotti da esterno (tutto mate-
riale di recupero), profuma di timo e rosmarino; il carrettino fiorito rilancia la scrit-
ta bicolore Ortincittà, indicando agli acquirenti che la meta è quella giusta. A ge-
stire il campo sono Gvv e Zoe; il comune sovvenziona qualche tirocinio mentre 
un volontario coordina i coltivatori e provvede alle consegne importanti a domici-
lio. I beneficiari fruiscono di tirocini e borse lavoro trimestrali; si tratta di italiani 
in difficoltà e migranti, 3 persone per tri-
mestre, dunque 12 all’anno. La Madon-
nina, dalla sua nicchia sulla cima di una
montagnola di pietre, veglia su chi lavo-
ra, su chi si prodiga gratuitamente, su
chi acquista e chi passa parola per sot-
tolineare il senso e il valore degli orti
solidali. A farle compagnia, nelle giorna-
te di sole, simpatiche lucertole abbarbi-
cate ai sassi, per catturarne il calore.

“Ortincittà” conquista terreno:
verdure di qualità, vite che si riscattano

5
di Ilde Lorenzolaottopermille/Vercelli
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in 4 anni di guerra, a seguito 
di oltre 19 mila raid aerei, sono
stati più di 6.500. Con la corsa,
i bambini liguri si sono impegna-
ti in una concreta azione di soli-
darietà: ogni partecipante ha
coinvolto alcuni sostenitori (geni-
tori, parenti, amici), che hanno
promesso di dare un contributo
per ogni giro percorso, oppure 
si è autofinanziato facendo una
piccola rinuncia. Tutti i ragazzi 
si sono impegnati a fondo, per
effettuare il massimo numero
possibile di giri di campo e, com-
plessivamente, hanno percorso
migliaia di giri di campo, che cor-
rispondono a un’ingente raccolta
di fondi, destinati all’associazio-
ne umanitaria Intersos, che ope-
ra per ricostruire le basi del si-
stema sanitario dello Yemen.

Un’analoga iniziativa si è svi-
luppata anche in Molise, sem-
pre in aprile. “Corro... per rag-
giungere la meta”, promossa
dalla Caritas diocesana di Ter-
moli-Larino. Obiettivo: raccoglie-
re fondi per acquistare materia-
le scolastico e di cancelleria 
per le famiglie bisognose, che
ogni anno si rivolgono al centro
di ascolto diocesano.

VENTIMIGLIA /
TERMOLI
Ragazzi di corsa,
per chiedere
pace e solidarietà
con lo Yemen

Ragazzi veloci. E resisten-
ti. Per solidarietà. Ben

500 alunni di 24 classi degli isti-
tuti comprensivi di alcuni comuni
del Ponente ligure hanno parteci-
pato alla 9ª edizione della mani-
festazione “La pace di corsa”.
Grazie alle attività realizzate dai
volontari e dai giovani in servizio
civile mobilitati dalla Caritas dio-
cesana di Sanremo-Ventimiglia, 
i ragazzi hanno appreso quali
siano i tragici effetti della guerra
nello Yemen sui loro coetanei. 
E con la corsa si sono impegnati
per raccogliere fondi per curare
le persone ferite. Hanno inoltre
proposto ai sindaci di sottoscri-
vere la “mozione Assisi”, per
chiedere che l’Italia non produca
e venda bombe che uccidono
anche civili, tra questi tanti bam-
bini. Il progetto, promosso dalle
Caritas liguri, arriva a mobilitare
1.500 studenti di tutta la regio-
ne. In Yemen, i bambini uccisi 

1

SALUZZO
Cohousing 
nella “Casetta”,
vivere insieme
per solidarietà

A inizio aprile la Caritas
diocesana di Saluzzo ha

lanciato il nuovo progetto “Co-
housing sociale”, che ha per
teatro la “Casetta”, struttura 
in cui viene proposto un esperi-
mento di coabitazione solidale
tra giovani tra i 20 e i 35 anni,
per promuovere la cultura 
del dono e della carità. Si tratta 
di una soluzione abitativa tem-
poranea, pensata per ospitare 
9 giovani, che rende permanen-
te la sperimentazione avviata
tra maggio e dicembre 2018,
quando fu messo a disposizione
un appartamento per i volontari
in servizio nell’ambito del pro-
getto “Saluzzo Migrante”. L’esi-
to positivo di quella esperienza
ha spinto la Caritas a proporre
un modello abitativo basato sul-
la condivisione e sulla collabora-
zione: a carico degli inquilini 
c’è una sorta di rimborso spe-
se, simile a un affitto calmiera-
to, mentre le utenze sono in ca-

2
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TERREMOTO L’AQUILA 
A dieci anni dal sisma, 
tutte le realizzazioni Caritas

3

4

Dieci anni fa, a inizio aprile, l’Abruzzo e in particolare
L’Aquila furono colpiti da un terremoto devastante, che
provocò 309 vittime, la distruzione di migliaia di edifici,
decine di migliaia di sfollati. Caritas si attivò da subito
per rispondere ai bisogni immediati. L’obiettivo ultimo,
come in ogni grande emergenza, apparve sin da subito, 
e si è confermato in seguito, l’accompagnamento – nei
tempi lunghi – della ricostruzione di edifici e infrastruttu-
re, della ritessitura di relazioni e comunità, del riassorbi-
mento dei traumi sociali e psicologici, del rilancio delle
economie locali. Grazie alla solidarietà di quasi 23.500
donatori, della Conferenza episcopale e di più di 60 Cari-
tas estere, in dieci anni Caritas Italiana ha messo a di-
sposizione delle comunità locali oltre 35 milioni di euro.
Sono stati realizzati interventi di prima emergenza, 
4 scuole per l’infanzia e primarie (la cui storia è racconta-
ta nel video Educare per costruire insieme il futuro – nella

foto, la scuola di Fontecchio), 16 centri di comunità
(strutture polifunzionali, pensate per ospitare attività 
pastorali, sociali, aggregative), 7 strutture di accoglienza
(per soggetti vulnerabili), 2 servizi caritativi; sono inoltre
state ripristinate 16 strutture parrocchiali per attività so-
ciali e comunitarie e sono stati avviati progetti di anima-
zione e aggregazione rivolti in particolare a bambini e gio-
vani, progetti sociali a favore delle persone in situazione
di grave emarginazione, immigrati, giovani, famiglie...

Una parte del territorio della diocesi dell’Aquila è sta-
ta colpita anche dal terremoto in centro Italia del 2016.
Caritas Italiana sta rispondendo anche a questa ulteriore
ferita, a partire da un’analisi strutturale e coinvolgendo 
il protagonismo delle comunità nel progettare e condivi-
dere uno sviluppo equo e solidale, per evitare lo spopola-
mento di luoghi significativi per l’identità delle popolazio-
ni dell’Appennino.

4
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Il ricavato contribuisce alla creazione di un fon-
do di solidarietà che ha l’obiettivo di sostenere
l’inclusione lavorativa di adulti in difficoltà.
Le norme vigenti impongono a Poste
Italiane di conservare i beni non recapi-
tati per almeno un anno; nel frattempo
vengono eseguiti tutti gli accertamenti
necessari per risalire ai destinatari o al mittente.
Trascorso questo periodo, la merce viene svincola-
ta e destinata allo smaltimento. Il progetto, avviato
nel dicembre 2018, consente di valorizzare gli oggetti
non reclamati, destinandoli a iniziative di solidarietà 
e di offrire gratuitamente parte dei beni a famiglie, 
in stato di indigenza o in situazione di svantaggio socia-
le, che accedono agli Empori della Solidarietà delle 
Caritas di Roma, Perugia e Pescara. La Caritas di Roma 
ha il compito di organizzare e coordinare le attività 
di coinvolgimento degli altri Empori individuati.

FANO
Corso on line
per sviluppare
il proprio progetto
imprenditoriale

Un corso di orientamento
e formazione sull’autoim-

prenditorialità, che si svolge onli-
ne, attraverso una piattaforma 
di e-learning, strumento di sup-
porto alla tradizionale didattica
d’aula. Il corso è promosso dalla
Caritas diocesana di Fano per
aiutare persone senza strumenti
economici a sviluppare un pro-
getto di lavoro e di vita; è costi-
tuito da 8 moduli, con una parte
teorica, esempi pratici ed eserci-
zi. Superati i test di valutazione,
sarà rilasciato un attestato di fre-
quenza. I destinatari sono cittadi-
ni stranieri, con doppia cittadi-
nanza e cittadini Ue. Il corso
prevede esperienze dal vivo pres-
so aziende, istituzioni ed esperti.

SAN BENEDETTO
DEL TRONTO
“Ribes”,
progetto per
combattere la
povertà educativa

La Caritas diocesana 
di San Benedetto del Tron-
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TRANI E BISCEGLIE
Un ambulatorio
per i poveri,
garanzie per
il micreocredito

È stato inaugurato ad apri-
le, nell’anniversario della

morte di San Giuseppe Moscati,
il “medico dei poveri”, l’ambula-
torio medico solidale polispeciali-
stico a lui intitolato, voluto dalla
Caritas diocesana di Trani-Barlet-
ta-Bisceglie. L’ambulatorio fornirà
servizi di medicina polispecialisti-
ca, infermeria, assistenza farma-
ceutica e sarà attrezzato per for-
nire alcune indagini strumentali.
L’ambulatorio di Trani prevede
una fase sperimentale; l’intenzio-
ne non è sostituirsi all’assisten-
za sanitaria nazionale, ma coope-
rare con essa grazie a volontari
specializzati.

Sempre in diocesi, ma a Bi-
sceglie, ha tagliato il traguardo
del terzo anno di attività il proget-
to “Micro.Bi – Microeconomia 
civile per Bisceglie”, nato per
creare posti di lavoro attraverso 
il microcedito e la microfinanza,
anche grazie al sostegno di due
istituti di credito. Recentemente
l’iniziativa è stata rafforzata 
dal completamento di un fondo
di garanzia di 25 mila euro.

13

to – Ripatransone – Montalto 
ha deciso di scendere in campo
per contrastare la povertà educa-
tiva minorile. Per farlo ha scelto
di attivare il progetto “Ribes”, in
collaborazione con soggetti istitu-
zionali, sociali e scolastici locali.
Ribes (Risorse integrate per i bi-
sogni educativi speciali) si propo-
ne di sensibilizzare la comunità 
e attivare tavoli di confronto sul
problema della povertà educativa
tra i vari partner. Successivamen-
te verranno istituiti laboratori, or-
ganizzate attività, aperti sportelli
di ascolto per le famiglie.

PERUGIA
Osservatorio
sull’etica
del lavoro e
dell’impresa

Ha preso il via il cammino
dell’osservatorio promos-

so dalla Caritas diocesana di Pe-
rugia – Città della Pieve sul tema
“Etica del lavoro e dell’impresa”.
All’iniziativa hanno aderito diver-
se organizzazioni imprenditoriali
e dei lavoratori umbre. L’Osser-
vatorio nasce per favorire una 
riflessione comune, al fine di ri-
badire la centralità, nell’ambito
economico e produttivo, della
persona umana e dei suoi diritti. 
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Tutti oggetti di seconda mano 
donati alla Caritas, di buona qua-
lità, selezionati e venduti a un
prezzo più che conveniente. Il no-
me scelto per il progetto è alta-
mente simbolico: suggerisce
l’idea della rinascita, di un atto 
di resistenza alla cultura dello
spreco e dello scarto. “Lazzaro”
è una sorta di atelier itinerante:
un appuntamento mensile in diver-
si punti del territorio, un “negozio
viaggiante”. È accompagnato 
anche da musica, performance,
da uno spazio socializzante. Il ri-
cavato viene totalmente destina-
to agli interventi di solidarietà
che la Caritas diocesana di Rimi-
ni conduce per aiutare persone
senza dimora, anziani soli, fami-
glie con difficoltà economiche,
vittime di tratta, giovani fragili.

FORLÌ E CESENA
Inaugurate
due nuove sedi
di Avvocato
di strada

A inizio aprile le Caritas dio-
cesane di Forlì-Bertinoro 

e Cesena-Sarsina hanno presen-
tato due nuove sedi di “Avvocato 
di strada”, l’associazione nazio-
nale che opera, in collaborazione
con realtà locali, per la tutela le-
gale delle persone senza dimora.
Presso i due sportelli, come ac-
cade nelle altre 52 sedi di “Avvo-
cato di strada” operanti in Italia
grazie a mille legali volontari, 
gli avvocati offriranno assistenza
gratuita agli homeless e a perso-
ne gravemente emarginate, invia-
ti dalle organizzazioni partner.

6

RIMINI
“Lazzaro”,
atelier itinerante:
cose e uomini
possono rinascere

La seconda opportunità.
Perché una nuova vita 

è possibile, non solo per gli abiti
(e gli oggetti) ma soprattutto per
le persone. Tale convinzione è al-
la base del nuovo progetto, volu-
to da Caritas Rimini, “Lazzaro. 
La seconda opportunità”, che 
ha preso il via a fine marzo, con
una serie di eventi, per rimettere
in circolo curiosi capi vintage, 
abbigliamento usato in perfette
condizioni per donna, uomo 
e bimbi, oggetti da collezione, 
articoli per la casa, film, musica,
libri e articoli di arredamento.

7

Don Enrico Pajarin (Caritas Vicen-
za). «Da 12 anni esiste lo Sportello
Donna e Famiglia, con volontarie 
e operatrici, tutte di sesso femmini-
le, impegnate a creare una relazio-
ne speciale di fiducia reciproca. 

Prima si ascolta la storia, le fatiche di chi si avvicina 
allo sportello. Generalmente si tratta di difficoltà legate
ad aspetti economici, assenza di lavoro, figli da cresce-
re. Spesso, però, sono spie di un disagio più profondo.
Si cerca di dare una risposta ai bisogni immediati, ma
soprattutto di capire insieme quali risorse ha la donna
che viene allo sportello, per iniziare un percorso di rina-
scita. Il servizio è un segno per richiamare l’attenzione
di tutta la cittadinanza sulla fragilità delle donne, in parti-
colar modo quelle con figli».

Don Giuseppe Cipolletta (Caritas
Pozzuoli). «Gli anziani sono sempre
più soli. I figli se ne sono andati
perché hanno trovato lavoro nelle
città del nord Italia e del nord Euro-
pa. Abbiamo voluto dare una rispo-

sta concreta a questa situazione con il progetto “Mai più
soli”. Vogliamo farli stare insieme, metterci in loro ascol-
to. Perché è questa la prima richiesta della persona an-
ziana: essere ascoltata. Qualche tempo fa una signora

diceva di sentirsi male. Allora l’abbiamo fatta visitare 
nel nostro ambulatorio medico. È restata lì circa un’ora,
ha parlato con il dottore. I parametri risultavano tutti 
regolari: la signora stava male, sì, ma perché soffriva 
di solitudine, aveva bisogno di parlare, raccontarsi. 
Un anziano non può essere trascurato, non può essere
visto come un peso, ma come una risorsa. C’è anche 
un detto africano che ce lo ricorda: “Quando muore 
un anziano, brucia una biblioteca”».

Giorgia Russo (Caritas Potenza – Muro Lucano – Marsico
Nuovo). «A Castel Lagopesole, frazione del comune 
di Avigliano, abbiamo organizzato la giornata “Un sacco
di… solidarietà”. Al mattino sono stati proposti laboratori
ai bambini nelle scuole e iniziative in parrocchia. Nel po-
meriggio, la raccolta porta a porta di beni alimentari. 
La sera, festa finale, un modo per celebrare la gioia dell’in-
contro. L’obiettivo era animare il territorio, lanciare un mes-
saggio di solidarietà intesa come stile di prossimità, di ac-
coglienza. Già dal mese prima avevamo coinvolto l’intera
comunità, le associazioni del territorio, le scuole, le parroc-
chie, i volontari delle varie Caritas par-
rocchiali. La risposta è stata ecceziona-
le, i volontari sono arrivati anche da altri
comuni: segno che le persone hanno
desiderio di stare insieme, di sentirsi
coinvolte, di sentirsi comunità».

Donne e anziani chiedono ascolto,
le persone chiedono di sentirsi comunità

8
levocingiro di Danilo Angelelli
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ROMA
“Valori ritrovati”, 
gli oggetti non
reclamati alle Poste
diventano occasione
di solidarietà

7

7

13
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Libri, giocattoli, cd, piccoli elettrodomestici. E anco-
ra, oggettistica, computer, cellulari, accessori di in-

formatica, oggetti per la casa... A metà aprile la Cittadella
della carità di via Casilina vecchia ha ospitato il primo
“Mercatino dei valori ritrovati”, promosso dalla Caritas
diocesana di Roma insieme a Poste Italiane. L’iniziativa
rientra nell’ambito del progetto “Valori ritrovati” – per il re-
cupero dei pacchi non reclamati da destinare agli Empori
della solidarietà – ed è stata realizzata con i pacchi anoni-
mi che non sono stati recapitati e non vengono reclamati,
che Poste Italiane ha ceduto all’organismo diocesano. 
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Mozambico, Zimbabwe, Malawi: una vasta area dell’Africa
australe colpita da un ciclone terrificante. Circa 650 morti,

centinaia di migliaia di senza casa e sfollati: a subire
le conseguenze peggiori del cambiamento climatico 

sono regioni e popolazioni già vulnerabili

dal clima

VIOLENZA TERRIFICANTE
Alberi sradicati a Maputo. Il ciclone Idai,

scatenatosi a marzo, dopo mesi di piogge
torrenziali e alluvioni, ha causato danni
a circa due milioni le persone colpite:

le conseguenze dureranno per anni,
la rete Caritas si è subito mobilitata
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Soggettivamente, in quanto figlio di
un padre spagnolo immigrato in Ger-
mania negli anni Sessanta e di una
madre tedesca, e sposato con una fan-
tastica donna polacca con cui ho due
figli: per me “Europa” è un’esperienza
di amore, dialogo e arricchimento. Ma
anche oggettivamente: fin dall’inizio
della mia esperienza in Caritas ho po-
tuto osservare come le persone biso-
gnose e le organizzazioni Caritas, a li-
vello diocesano e nazionale, abbiano
sempre beneficiato degli scambi eu-
ropei di esperti e conoscenze. È com-
provato che Caritas, co-finanziata dal

Varie politiche europee possono essere
criticate, ma le stesse hanno anche
innalzato gli standard sociali in molti paesi

del continente, manifestando un impatto
positivo sulla vita delle persone

pei, manifestando un impatto positi-
vo sulla vita delle persone.

Io stesso sono testimonianza di
tutto ciò. Diventare segretario gene-
rale di Caritas Europa ha significato
servire i poveri in Europa, ma non so-
lo: servire la mia amata Caritas, all’in-
terno della mia amata Europa. Ha si-
gnificato, al contempo, rafforzare Ca-
ritas e la Chiesa e contribuire alla
costruzione di un’Europa anche per i
più svantaggiati. È stato per me un
vero onore e una vera gioia, ma non
una gioia che si compiace di sé.

L’Unione europea è un progetto fondato su valori di solidarietà, demo-
crazia, uguaglianza, giustizia sociale, rispetto della dignità umana 
e dei diritti umani. (…) Caritas Europa chiede dunque ai futuri leader 
di costruire un’Ue che sia premurosa e responsabile, che non si dimenti-
chi di nessuno, e di adottare l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile
come riferimento per tutte le politiche future.

Richiediamo un’Ue che:. rispetti totalmente i diritti umani e sociali e incoraggi ogni persona,
famiglia, comunità;. ponga la solidarietà e il bene comune al centro delle proprie azioni;. cooperi con tutti i membri della società, prestando particolare atten-
zione alle voci dei poveri e dei più vulnerabili;. rispetti la dignità umana e l’uguaglianza di tutti.
Concretamente, (…) chiediamo alle prossime istituzioni europee 

di costruire:
Un’Europa inclusiva: l’Ue deve promuovere politiche che prendano 
in considerazione la vulnerabilità e il potenziale delle persone che 
si trovano in condizione di povertà o di esclusione sociale. (…) I sistemi
di protezione sociale dovrebbero essere inclusivi e proteggere le perso-
ne da rischi inaspettati o ineluttabili (…).
Un’Europa che accoglie: l’Ue deve rafforzare lo sviluppo di società sicu-
re, accoglienti, vivaci e coese, dove i migranti e le comunità riceventi
possano lavorare insieme, riaffermando un impegno comune alla parte-
cipazione, all’inclusione e alla giustizia. Una collaborazione basata 
sul riconoscimento reciproco del fatto che i migranti danno un contribu-
to unico allo sviluppo e al benessere delle società. (…) La solidarietà
dovrebbe essere il principio guida di tutte le azioni dell’Ue: solidarietà
tra gli stati membri nell’accogliere coloro che necessitano di protezione,
solidarietà come espressione di un’azione umanitaria che non dovrebbe
mai essere criminalizzata.
Un’Europa che sostiene una solidarietà globale: l’Ue deve rafforzare 
il proprio ruolo come campione globale di solidarietà. Dovrebbe (…) 
assicurarsi che le politiche di sviluppo siano indirizzate allo sradicamen-
to della povertà, diano priorità alle persone e alle comunità (…)  
L’Ue deve assicurarsi che tutte le sue politiche siano coerenti con
l’Agenda per lo sviluppo sostenibile e che non danneggino gli sforzi 
di sviluppo del Sud globale. Questi impegni non dovrebbero essere
scambiati con o resi condizionali ad altre priorità politiche europee, 
così come la gestione ed il controllo delle migrazioni, il commercio 
internazionale o la politica estera e di difesa (…).

IL MANIFESTO DI CARITAS EUROPA
«Chiamata per un’Europa
che non lascia nessuno indietro»

CREATURA DA CUSTODIRE
L’Europa unita, perfettibile, ma da

tramandare. Sotto, Jorge Nuño Mayer,
segretario uscente di Caritas Europa
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di di Jorge Nuño Mayer 
segretario generale Caritas Europa

internazionale 
europa

aro amico che stai leggendo
questo articolo: scrivo queste
riflessioni per condividerle
con te. Il mio
vuole infatti es-

sere un contributo al
dialogo all’interno di
Caritas stessa. E alle no-
stre società europee.

Nell’ottobre 2010 co-
minciai il mio servizio
come segretario genera-
le di Caritas Europa, il
network di 49 Caritas
nazionali del continente

europeo, una delle 7 regioni mondiali
di Caritas Internazionale. Quest’avven-
tura, che giungerà al termine nel mese

di maggio, è la continua-
zione di tanti anni della
mia esperienza in Cari-
tas. Esperienza durante
la quale l’Europa è sem-
pre stato un tema di pri-
maria importanza.

Anche se viene spes-
so definita come “parte
del problema”, per me
l’Europa è chiaramente
“parte della soluzione”.

C

e la tenerezza
soluzioneLa

Crisi economica 
e demografica, 
squilibri, nuove 
povertà, flussi
migratori, esclusione
generata dalla
digitalizzazione:
l’Europa che si avvia
al voto deve far fronte
a sfide epocali. Le sue
politiche talvolta hanno
acuito i problemi. 
Ma la sua unità 
è condizione di futuro

Jorge Nuño Mayer è segretario generale di Caritas Europa dal 2010. Conclu-
derà il suo mandato a maggio, alla vigilia di un appuntamento politico cru-
ciale per il continente, le elezioni per il parlamento europeo. In questo articolo,
affida ai lettori italiani le sue riflessioni sul futuro dell’Europa. E del ruolo che
le Caritas dovranno giocare in essa.

Fondo sociale europeo, abbia miglio-
rato la vita di migliaia di persone di-
soccupate, giovani, donne ed esclusi;
e d’altro canto, ha potuto innovare le
proprie competenze. Varie politiche
europee possono essere criticate, ma
le stesse hanno anche innalzato gli
standard sociali in molti paesi euro-
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zionali canali comunicativi. La paura
entra nel cuore delle persone e delle
comunità: paura per il proprio futu-
ro, paura degli “altri”. Le nostre stesse
parrocchie ne sono colpite!

Viene dunque richiesto uno sforzo
socio-pastorale deciso e coordinato.
Come Caritas dovremmo continuare
a visitare le periferie, condividendo le
esperienze e invitando altri a unirsi a
noi nella grazia che è l’incontro con
l’altro. Da un punto di vista pastorale,
l’obiettivo è trasmettere la fiducia nel
genere umano, aiutando
le persone a comprendere
le sofferenze degli altri, a
costruire comunità e crea-
re spazi di dialogo rispet-
toso.

MIGRAZIONI. Ci sono cause
profonde alle migrazioni:
carestia, mancanza di un
futuro, violenza e guerra.
Molti di coloro che ne fug-
gono rimarranno in paesi
vicini, in Africa e in Medio

CAMBI DEMOGRAFICI. Le società euro-
pee stanno invecchiando a causa
della ridotta natalità e, in molti paesi
dell’Europa orientale, a causa delle
migrazioni. Come ci prenderemo cu-
ra degli anziani e dei loro bisogni? Al-
lo stesso tempo, i giovani non vedono
alcun futuro in molti paesi europei:
diseguaglianze e lavori poco pagati
non permettono di creare famiglie e
contribuire al brillante futuro delle
loro comunità.

DIGITALIZZAZIONE. La quarta rivoluzio-
ne industriale e lo sviluppo dell’intel-
ligenza artificiale stanno avvenendo
furiosamente. Ogni rivoluzione indu-
striale precedente ha creato nuove
forme di povertà. Chi verrà lasciato
indietro questa volta? Siamo in grado
di riconoscere, prevenire e indirizza-
re le situazioni e accompagnare le
persone? Le nostre organizzazioni e i
nostri network sono aggiornati?

EMERGENZE UMANITARIE. Stanno au-
mentando in Europa e in tutto il

NEL VIVO DELLE SOFFERENZE
Un bambino siriano, profugo a Idomeni,

divide gli aiuti ricevuti da Caritas Grecia:
era l’estate 2015. Sotto, animazione

Caritas per i profughi di guerra in Ucraina

Oriente, ma tanti altri verranno in Eu-
ropa, rischiando sempre di più le loro
vite. Qual è la cosa giusta da fare?
Dobbiamo tenere in mente le persone
e le comunità bisognose: le comunità,
nei paesi di partenza e di approdo,
vanno incontro a grandi sfide e hanno
bisogno della nostra tenerezza.
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Servire insieme
Molti si chiedono: dove sono stati i
negletti e gli esclusi, i poveri e i malati
negli ultimi anni, in Europa? Caritas
ha lavorato con molte persone, fami-
glie, comunità e gruppi per molti anni
– nelle nostre diocesi e paesi, nel no-
stro continente e, attraverso la coope-
razione internazionale, a livello mon-
diale. Negli ultimi anni abbiamo però
osservato il nascere di nuove forme di
sofferenza, con diverse cause:. la crisi economica, cominciata nel

2008, ha colpito duramente milio-
ni di persone nell’intera Ue, ma
soprattutto nei paesi che si trova-
no nelle sue periferie;. la guerra in Ucraina ha provocato
migliaia di morti e feriti e milioni
di sfollati interni e rifugiati;. la guerra in Siria e le violenze dif-
fuse nella regione che va dall’Af-
ghanistan all’Algeria hanno causa-
to la fuga di milioni di persone, di
cui diversi milioni hanno cercato
rifugio in Europa;. disastri naturali (i terremoti al-
l’Aquila e ad Amatrice, gli allaga-
menti del 2014 nei Balcani, gli in-
cendi in Grecia ed in Portogallo
nel 2017-18) hanno colpito intere
regioni e popolazioni.
Su tutti questi fronti Caritas era

presente, mossa da compassione e
vicina alle persone. In molti casi la
nostra presenza è stata eccellente, e
ha fornito supporto e tenerezza a co-
loro che soffrivano. Abbiamo aiutato
direttamente e abbiamo anche solle-
citato a tracciare un «sentiero politi-
co di carità» (Caritas in Veritate, 7),
portando la voce dei dimenticati ai
politici, facendo advocacy e lobbying.

Il miglior modo di servire i biso-
gnosi è servire insieme. Le azioni di
Caritas diventano molto potenti
quando gli esperti delle Caritas locali
lavorano insieme e cercano di miglio-
rare le metodologie stesse (ad esem-
pio con osservatori delle povertà e

centri di ascolto) e quando gli esperti
delle Caritas nazionali lavorano fian-
co a fianco per far sì che la voce dei
bisognosi venga ascoltata. Cooperare
tra Caritas, di varie diocesi e vari pae-
si, è cruciale per il successo.

Vedere e ascoltare
L’Europa e il mondo intero stanno vi-
vendo cambiamenti enormi e rapidi,
che richiedono una grande attenzio-
ne: le persone e le comunità possono
incontrare maggiori e nuove soffe-
renze, più ineguaglianze, più sfide,
nuove povertà.

Se vogliamo servire i poveri e i bi-
sognosi delle nostre società, dobbia-
mo possedere gli strumenti giusti e la
capacità di “vedere” e “ascoltare”. Ve-
diamo davvero dove si trovano le
persone e le comunità più bisogno-

internazionale 
europa

L’Europa e il mondo vivono cambiamenti
enormi e rapidi, che richiedono grande
attenzione: persone e comunità possono

incontrare nuove e maggiori sofferenze, 
più ineguaglianze, più sfide, nuove povertà

se? Le ascoltiamo? Abbiamo osserva-
tori di povertà per identificarne le
tendenze? Cooperiamo con le uni-
versità e i think tank per la ricerca so-
ciale? Le nostre organizzazioni sono
impegnate in una riflessione perma-
nente sul «leggere i segni dei tempi»?
Abbiamo uno sguardo di lungo ter-
mine per le nostre società? Siamo in
grado di sfidare noi stessi? Siamo
pronti per il domani? 

Vorrei evidenziare cinque aree di
attenzione particolare di Caritas in
Europa: paura e polarizzazione; mi-
grazioni; cambi demografici; digita-
lizzazione ed emergenze umanitarie. 

PAURA E POLARIZZAZIONE, UNA SFIDA SO-
CIO-PASTORALE. Abbiamo osservato
preoccupati come, negli ultimi anni,
la società italiana e quelle europee
abbiano sofferto di una grave pola-
rizzazione. I partiti politici estremisti
guadagnano sempre più spazio. Le
divisioni sociali sembrano inconci-
liabili. Indifferenza e odio si propaga-
no attraverso i social media e i tradi-

Una ricerca qualitativa avviata da EurHope-Lab, laboratorio sull’integra-
zione europea promosso dall’Istituto di diritto internazionale per la pace
“Giuseppe Toniolo” dell'Azione Cattolica Italiana (in collaborazione 
con Caritas Italiana, Focsiv e Missio), evidenzia che i giovani che fanno
esperienze di studio o volontariato, grazie alla partecipazione a progetti
europei, hanno una maggiore consapevolezza di sentirsi cittadini attivi
in Europa. La ricerca ha l’obiettivo di conoscere il modo in cui i giovani
percepiscono l’essere cittadini europei e sperimentano la loro cittadi-
nanza attiva.

Secondo le prime analisi (un focus con giovani che vivono al sud), 
chi ha partecipato a esperienze internazionali di formazione o volonta-
riato è stato partecipe di un processo di cambiamento e crescita che 
influenza il suo modo di rapportarsi agli altri e alla comunità. I giovani
hanno raccontato che entrare in contatto con una realtà diversa dalla
propria ha permesso loro di mettersi in gioco e confrontarsi con perso-
ne e universi simbolici di varia natura. Quando hanno parlato di Europa,
i giovani hanno sottolineato il valore del rimanere uniti in nome della
pace e che il trattato di Schengen ha contribuito a fare sentire veramen-
te europei i cittadini delle nazioni che ne fanno parte; è un’esperienza
che hanno vissuto in prima persona, viaggiando in Europa.

Tra gli elementi di giudizio favorevoli all’Europa, è emerso il grande
senso di unità, alleanza e accordo che i giovani traggono dall’essere
all’interno dell’Unione: essere in Europa significa sentirsi tutelati 
da un punto di vista economico, politico e globale. Tra gli elementi
percepiti in maniera negativa c’è invece il fatto che la diversità delle
nazioni porta a una sorta di disomogeneità, che si riflette in un atteg-
giamento di supremazia di alcuni paesi nei confronti di altri. 

[Serena Quarta]

LA RICERCA
I giovani attivi si sentono più europei
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BILATERALE O BILANCIATO?
IL COMMERCIO È GEOPOLITICA

sia consapevole o meno, lo si vedrà in
futuro. Per ora ci si deve limitare a os-
servare che l’iniziativa italiana può
fungere da sveglia per l’Unione, verso
un’unione con maggior rigore e peso
geostrategico, ma può anche trasfor-
marsi in un pericoloso sfilacciamen-
to dei legami.

L’Europa deve cominciare a consi-
derare il Dragone come gigante poli-
tico e non solo economico. Se di
fronte alla Cina si presentano piccoli
principati europei e non l’Unione, il
rischio di cadere nella trappola cine-
se e far la fine degli africani è molto
elevato. L’Europa ha un mercato di
oltre 500 milioni di cittadini. Ciò che
deve fare è renderlo più assertivo,
realistico, pluridimensionale. Do-
vrebbe anche avere una politica eu-
ropea sull’analisi e l’implementazio-
ne degli investimenti stranieri, so-
prattutto cinesi. Non è che non ne sia
consapevole. Spiace che non ne sia
consapevole l’Italia.

Alla fine dell’inverno, poco prima
del viaggio di Xi in Europa, il Consi-
glio europeo aveva adottato final-
mente uno strumento di controllo

sugli investimenti strategici. L’idea risale a qualche anno
fa e l’Italia fu tra i primi a promuovere la riflessione. Al-
l’atto della votazione, però, Italia e Regno Unito si sono
astenuti. Ma un’Europa divisa non può certo far fronte
agli investimenti predatori. Il punto non è negare ogni
rapporto, ma misurarne la qualità politica, non solo eco-
nomica. Si chiama “commercio bilanciato” e solo paesi
forti e legati tra loro riescono a imporlo a potenze senza
tanti scrupoli.

Oggi in Europa sono 13 i paesi che hanno firmato un
memorandum bilaterale con Pechino, quasi tutti dell’Est,
se si escludono Portogallo e Italia. Le cose per loro non
vanno bene, perché le promesse di denaro e di coopera-
zione non sono mai arrivate ai livelli previsti. È una dimo-
strazione che solo un’Europa forte ha potere negoziale e
può portare benefici alle singole economie. Altrimenti an-
che i soldi cinesi che fanno gola a tutti si disperderanno
in mille rivolti. E resterà solo il costo politico.

da soli accordi che solo marginalmen-
te sono commerciali.

Il piano del leader cinese Xi Jin-
ping, che ne ha fatto il perno della
sua presidenza e tramite il quale in-
tende trasformare la Cina sempre di
più in un player globale, abbraccia
l’intero pianeta, con implicazioni
geostrategiche globali, e non solo
l’Europa. Ma ciò che è accaduto negli
ultimi anni in Africa, dove all’inizio
Pechino è andato a fare spesa, per
poi estendere un’influenza politica
che sta avendo ripercussioni in molte
assise internazionali, dovrebbe inse-
gnare che non si possono rendere semplici cose comples-
se. La Cina ha considerato l’Africa un supermercato, per
poi comprarselo. La disinvoltura con cui l’Italia ha firma-
to il memorandum, considerando solo la filiera corta dei
vantaggi per le aziende italiane, per ora solo promessi, è
un campanello d’allarme che suona per tutti.

Non è un accordo vincolante, per qualcuno è solo una
cornice con dentro nulla. Eppure qui sta l’errore: perché
per Xi, il “padrone” della Cina, quel documento ha im-
menso valore politico e il sapore di un colpaccio diplo-
matico straordinario. Significa che c’è un pezzo d’Europa,
un paese fondatore, che ha sdoganato il modello di go-
vernance globale di Pechino.

Controllo sugli investimenti
Il momento è delicato e non solo per gli attriti e le scintille
tra Pechino e Washington. La delicatezza riguarda soprat-
tutto l’Unione e il suo futuro. Se di ciò l’Italia gialloverde

L’intesa sulla Via della
Seta tra Italia e Cina 

ha aperto una
discussione su un tema

che restava sotto
traccia. Ma il Dragone 
è un gigante politico,
non solo economico. 

E solo un’Europa forte
ha potere negoziale 
per portare benefici 

alle singole economie

l piano è gigantesco e apparentemente si tratta solo di una que-
stione commerciale. Ma sono sempre di più coloro i quali s’in-
terrogano sui fattori di rischio globali delle varie “Vie della Seta”

spalmate sul mappamondo. La decisione italiana di firmare un me-
morandum con il dragone cinese – primo tra i paesi del G7 e finora
unico paese dell’Unione europea, per una partecipazione globale
alla Belt and road iniziative – ha avuto dunque il merito di avviare
una discussione su un tema che restava sotto traccia, perché molti
stati hanno cercato fin qui di lucrare posizioni economiche e politi-
che nelle relazioni con Pechino, pensando di poter governare

I

contrappunto
di Alberto Bobbio
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mondo. Disastri naturali e ambienta-
li (allagamenti, incendi, terremoti),
ma anche disastri creati dall’uomo
(le guerre, alimentate da un odio in-
crementale) aumenteranno le soffe-
renze di molti. 

Caritas Europa, Caritas Italiana, le
nostre diocesi sono pronte per que-
ste sfide?

La nostra rivoluzione
Vogliamo che Caritas sia forte nel suo
servizio ai poveri? Riconosciamo che
Caritas è interconnessa? Vogliamo
imparare gli uni dagli altri e coopera-
re? Caritas è un’incredibile innovatri-
ce, e l’innovazione è davvero crucia-
le: abbiamo ciò che serve per molti-
plicare e condividere l’innovazione?
Riconosciamo che Caritas deve fare
ricerca e campagne comuni a livello
nazionale, europeo e globale? Siamo
d’accordo che Caritas deve portare la
voce dei poveri ai potenti, attraverso
l’advocacy? Riconosciamo che Cari-
tas ha una voce autoritativa e morale
all’interno della società, ma che non
è la sola organizzazione della società
civile e che spesso la cooperazione
può essere la via più efficiente per la
causa dei poveri?

Dopo 30 anni di esperienza in Ca-
ritas, so che abbiamo bisogno che le
Caritas nazionali aiutino e supporti-
no le Caritas diocesane; abbiamo bi-
sogno di un forte interlocutore euro-
peo, che possa rafforzare
le Caritas nazionali e di
una forte organizzazione
internazionale, che per-
metta un buon flusso di
solidarietà tra le Caritas
sorelle. Se Caritas appli-
casse soltanto politiche a
livello parrocchiale o dio-
cesano, diventerebbe irri-
levante nel contesto dei
progetti europei e del
mondo globalizzato. Vo-
gliamo dunque investire

internazionale 
europa

Se le Caritas applicassero politiche solo 
a livello parrocchiale o diocesano, sarebbero
irrilevanti nel contesto dei progetti europei

e del mondo globalizzato: bisogna investire
sulle Caritas nazionali e internazionali

Caritas Europa, in vista delle prossime elezioni del Parlamento europeo,
ha lanciato una campagna di sensibilizzazione, rivolta anzitutto alle Ca-
ritas, affinché si attivino per informare le comunità sulla posta in gioco
e per sollecitarle a partecipare. L’obiettivo è chiedere più Europa, ma
anche un’Europa più sociale, inclusiva e solidale, come indicato nel ma-
nifesto “Per un’Europa che non lascia nessuno indietro”. Caritas chiede
a tutti i candidati parlamentari di promuovere questa visione di Europa,
ponendo particolare attenzione alla solidarietà e ai diritti umani. Un sito
ad hoc presenta contenuti e strumenti della campagna (ufficialmente
collegata a quella del Parlamento europeo, Stavoltavoto.eu): epelec-
tions.caritas.eu.

Caritas Italiana, dal canto suo, promuove il volume EurHope. Un so-
gno per l’Europa, un impegno per tutti (editrice Ave), frutto del lavoro
della prima Summer School “Acting EurHope”, pubblicato a marzo insie-
me all’Istituto di diritto internazionale della pace “Giuseppe Toniolo” 
dell’Azione Cattolica, a Focsiv e Missio. Il testo prende in esame, attra-
verso interviste con personalità del mondo della cultura e delle istituzio-
ni, alcuni aspetti problematici e le questioni più urgenti dell’agenda poli-
tica e istituzionale dell’Ue e rilancia il manifesto Our Eurhope, aperto
alla sottoscrizione di quanti non vogliono rinunciare a costruire con corag-
gio l’Europa che verrà.

Diverse Caritas diocesane italiane, infine, hanno messo in program-
ma attività di sensibilizzazione e proposte educative sul futuro d’Europa.

SUSSIDI 
Un sito spiega perché è bene votare

INASCOLTATI DAI GOVERNI
I parlamentari europei a favore dei

rifugiati: le sollecitazioni dell’aula di
Strasburgo sono rimaste lettera morta

nelle nostre Caritas nazionali e inter-
nazionali?

Dobbiamo anche riconoscere
quali magnifici volontari e professio-
nisti, con il cuore al posto giusto, ab-
biamo tra le nostre fila. Li ascoltiamo,
ci prendiamo cura di loro, li rafforzia-

mo e investiamo su di loro? Se voglia-
mo una buona Caritas in Europa
dobbiamo investire in figure di lea-
dership, riconoscendo e formando i
leader del domani. Questo significa,
soprattutto, investire nei giovani e
nelle donne, perché occupino le po-
sizioni di leadership del domani.

Ho di recente passato una setti-
mana di volontariato presso la Cari-
tas diocesana di Benevento. È stata
un’esperienza estremamente soddi-
sfacente. Ho incontrato persone
splendide, che portano sofferenze e
speranze nelle loro vite. Ho incontrato
colleghi impegnati, che hanno saputo
trovare un sorriso, una parola di dol-
cezza, una gioia da condividere anche
nelle circostanze più oscure. Ho in-
contrato idee, progetti e proposte sul
come risolvere le sfide sociali. L’esecu-
tivo e il team di Caritas Benevento
hanno dato le loro risposte, concrete e
pratiche, alle domande poste in que-
sto articolo. Posso dunque pensare
che ogni Caritas diocesana possa fare
lo stesso. Incoraggio ognuno di voi a
incamminarvi nella stessa direzione.

La Chiesa, questo mondo e l’Euro-
pa hanno bisogno di una Caritas for-
te e viva, che porti avanti la rivoluzio-
ne della tenerezza.

IM
AG

O
 M

U
N

D
I



curi e culturalmente accettabili.

Uno stress in espansione
Culla delle catene montuose più alte
della terra e di imponenti ghiacciai,
il Nepal è percorso da numerosi fiu-
mi, che dovrebbero costituire una
consistente riserva di acqua dolce.
Ciononostante, la popolazione urba-
na e rurale deve affrontare un pro-
blema reale, seppur paradossale: la
scarsità idrica.

Si tratta, in realtà, di un fenomeno
globale, sempre più difficile da gesti-
re in tutta l’Asia e nel mondo. I fiumi
e le falde acquifere si stanno infatti ri-
ducendo drasticamente e questo
comporta conseguenze esplosive su

scala globale, oltre che per le popola-
zioni direttamente interessate. Nel
solo continente asiatico, che ospita
metà della popolazione mondiale
più povera, circa 1,1 miliardi di per-
sone soffrono a causa dello “stress
idrico” e, secondo uno studio della
Asian Development Bank (2016), il
numero delle persone colpite dal fe-
nomeno si stima possa crescere di ol-
tre il 40% entro il 2050.

Le ragioni sono molteplici: dalla
sovrappopolazione alle forti disegua-
glianze sociali; dall’inquinamento, ai
cambiamenti climatici e all’agricoltu-
ra intensiva, senza dimenticare le
grandi dighe che rischiano di generare
conflitti tra nazioni (come tra India e

Si tratta di un fenomeno globale: fiumi
e falde acquifere si stanno riducendo
drasticamente. Nel solo continente asiatico,

circa 1,1 miliardi di individui soffrono 
a causa di fenomeni legati allo “stress idrico”

Cina per il controllo del grande bacino
fluviale del Brahmaputra). In Nepal,
così come in buona parte del subcon-
tinente indiano, un ulteriore proble-
ma è costituito dal rapido esaurimen-
to delle fonti idriche tradizionali: i
pozzi di villaggio. Ciò costringe i con-
tadini a sfruttare intensivamente le
falde acquifere sotterranee, e compor-
ta un lento ma generalizzato inaridi-
mento di vaste regioni.

In Nepal il settore agricolo richie-
de l’uso maggiore di acqua, più del-
l’industria e del consumo civico. No-
nostante i progressi fatti dal governo
nell’ultimo decennio per migliorare
le condizioni del paese, le criticità so-
no sempre numerose: infrastrutture
mal concepite, vetuste o in cattive
condizioni acuiscono la carenza
d’acqua. Il clima contribuisce, alter-
nando periodi di grave siccità o inon-
dazioni. Tutto ciò impone al governo
centrale e alle municipalità di pensa-
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di Teresa Sassu

Il terribile terremoto
che quattro anni fa
devastò il Nepal
spostò alcune falde
sotterranee, acuendo
la crisi idrica che
interessa molte aree
montane. Il problema
ha però anche radici
sociali e culturali: 
il diritto all’accesso 
è una conquista
difficile per molti

internazionale 
nepal

ono trascorsi quattro anni dal
terribile terremoto che il 25
aprile 2015 devastò il Nepal
centro-orientale, uccidendo
quasi 9 mila persone e feren-

done oltre 22 mila. I segni della cata-
strofe sono ancora visibili, ma la ma-
gia e il fascino di questa piccola terra,
incastonata tra Cina e India, sono ri-
masti intatti e continuano ad attrarre
turisti da tutto il mondo.

La ricostruzione prosegue lenta-
mente e con difficoltà, e i problemi
causati dal sisma si sono sommati a
quelli di sempre: il Nepal rimane uno
dei paesi più poveri del mondo, con
un’economia debole, che si regge so-
prattutto sul turismo d’alta quota; i ra-
gazzi lasciano le campagne per lavorare
in città o negli Emirati Arabi; nei villaggi
sembra che il tempo si sia fermato, e
spesso donne e bambini percorrono
chilometri a piedi per raggiungere la
fonte più vicina per procurarsi l’acqua.

L'acqua, appunto: risorsa fonda-
mentale, bene prezioso e indispensa-
bile alla vita, per tale ragione onorata
e rispettata anche nei Veda, le sacre
scritture indù. Basti pensare all’im-
portanza che gli induisti conferisco-
no al Gange, Madre Ganga, fiume sa-
cro per eccellenza. La mitologia rac-
conta che Ganga, figlia di Himavan,
re della montagna, aveva il potere di
purificare tutto ciò che toccava. Così,
dopo la cerimonia funebre gli indù
spargono le ceneri dei loro cari nel
fiume, ritenendo di purificarli dai lo-
ro peccati e di permettere alla loro
anima di trasmigrare, nelle future
esistenze, verso condizioni migliori.

Al di là delle tradizioni, l’acqua è
un diritto umano essenziale e inalie-
nabile e una risorsa fondamentale
per preservare la salute e la dignità di
chiunque. Ma è necessario che l’ac-
qua sia disponibile, fisicamente ac-
cessibile, a costi equi e sostenibili, si-

S
non riesce a dissetarsi

deighiacciai
paese Il
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È una fredda mattina di fine inverno e i deboli raggi del sole fanno ca-
polino nella stanza di Sunita. Il gallo canta sulla finestra della ragazzina
che, sbadigliando, esce in cortile a sciacquarsi la faccia. Immerge 
la brocca nella grossa tanica distribuita da suor Aisha qualche mese fa.
A fatica riesce a riempire la brocca; l’acqua è quasi finita e basta 
a malapena per lavare le tazze del tè. Intirizzita dall’acqua fredda, Suni-
ta si asciuga il viso ed entra in cucina a bere il chai fumante. «È tardi,
chori! Sbrigati, prima di andare a scuola devi andare giù alla fonte. Anja-
na ti sta aspettando», le ricorda la mamma. Sunita afferra un roti caldo
e fragrante e corre dall’amica con due otri in mano.

Si incamminano per il sentiero, commentando lo spettacolo teatra-
le visto il giorno precedente al centro comunitario. Il tema era l’igiene,
l’importanza di lavarsi le mani spesso, soprattutto prima di cucinare 
e toccare il cibo. L’evento era stato organizzato da suor Aisha 
e dai suoi collaboratori: «A me è piaciuto, divertente e istruttivo 
– esclama Anjana –. Ho iniziato a tenere più pulita la mensola 
dei piatti e delle stoviglie e ricordo sempre a mio padre di lavarsi 
le mani prima di mangiare».

Sunita annuisce ma pensa a quanta fatica implichi mantenere 
la casa pulita e permettere a tutti i famigliari di lavarsi spesso: ogni
mattina deve svegliarsi all’alba per andare alla fonte, perchè il fratellino
è ancora piccolo. E la fonte va raggiunta prima che arrivino le brahmine
del villaggio vicino: in quanto Tamang, Anjana e Sunita non possono 
raccogliere l’acqua insieme alle donne di una casta più alta.

Mentre i bidoni si riempiono, Sunita sogna a occhi aperti: 
da grande vuole diventare ingegnere e fare in modo che ogni casa 
del villaggio abbia acqua corrente, così da risparmiare ai ragazzi
un’ora di camminata, in salita, sotto il peso dei bidoni. Determinata,
s’avvia seguita da Anjana, prestando attenzione a non perdere nem-
meno una goccia.

LA STORIA 
Sunita, un’esistenza in salita
sogna di diventare ingegnere

FATICA QUOTIDIANA
Procurarsi l’acqua erogata da organismi
pubblici e non governativi: un esercizio
che in Nepal condiziona la vita
di tante comunità di montagna
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re in maniera diversa a come garan-
tire l’accesso all’acqua, cercando di
salvaguardare l’ambiente.

D’altro canto, terremoti e alluvioni
hanno seriamente danneggiato buo-
na parte delle strutture idriche e sa-
nitarie. Il sisma del 2015, in partico-
lare, ha provocato lo spostamento di
alcune falde, obbligando molte co-
munità a spostarsi quotidianamente
alla ricerca di nuove fonti di approv-
vigionamento idrico per le attività
primarie. Le conseguenze si riversa-
no sull’agricoltura: l’irrigazione delle
terre diventa più difficoltosa, la pro-
duzione di raccolti si riduce, i danni
economici si moltiplicano.

La geografia non agevola
La geografia non facilita i lavori: co-
struire pozzi, reti idriche e canali di ir-
rigazione è molto più agevole nelle
zone pianeggianti del Terai, al confine
meridionale con l’India, che nelle
aree montuose, dove trasportare ma-
teriale e personale tecnico diventa
un’impresa titanica, date le strade im-
pervie e l’isolamento di molti villaggi.
Inoltre, le azioni di pompaggio dalle
fonti sottostanti ai villaggi necessita-
no di tecnologie sofisticate e di inve-
stimenti economici consistenti.

Ma non solo le aree montane si
scontrano con la scarsità d’acqua.
Persino la valle della capitale Ka-
thmandu affronta una difficile crisi
idrica: il rifornimento è inadeguato e
intermittente, di scarsa qualità, sog-
getto ai costi indiretti di elettricità per
il pompaggio. Nella capitale (quando
non manca la corrente), l’acquedotto
pubblico eroga acqua per 30-40 mi-
nuti al giorno. Così, la popolazione
urbana si rifornisce da aziende priva-
te, che periodicamente riempiono le
taniche da 5 mila litri posizionate sui
tetti delle case. L’acqua è utilizzata
solo per uso domestico, perchè pe-
santemente trattata con agenti chi-
mici necessari a depurarla e non

adatta, quindi, al consumo alimenta-
re. L’acqua potabile è rigorosamente
imbottigliata e sigillata pochi osano
dissetarsi con quella del rubinetto. 

L’insoddisfacente gestione delle
acque deriva dalla forte instabilità
politica che il Nepal vive da anni. In
questo momento, il paese affronta
un delicato periodo di transizione
amministrativa e di decentramento
politico. I nuovi amministratori –
eletti nel 2017, ben 19 anni dopo le
precedenti elezioni locali – hanno il
compito fondamentale (e arduo) di
riorganizzare anche i comitati di ge-
stione delle risorse idriche a livello di
villaggio e municipalitá, anche nelle

internazionale 
nepal

EROGAZIONE DA RIPENSARE
Donne nepalesi si riforniscono 
di acqua, raccolta in taniche. Sotto,
l’armatura di acciaio di una cisterna

sano godere di eguali diritti in tema di
accesso all’acqua. Tutto ciò, al fine di
evitare guerre tra poveri per l’utilizzo
di fontanelle e altre fonti, come avvie-
ne di frequente nelle zone rurali tra
gruppi di caste diverse, che si riforni-
scono dagli stessi punti di raccolta.

Assicurare un adeguato e sicuro
accesso all’acqua non è un processo
automatico, se si considera che il po-
tere è generalmente nelle mani di
Bramini e Chettri (le due caste più al-
te), mentre le caste più basse (Newar,
Tamang, Gurung, Chepang, Rai, Ma-
desh, Dalit ecc.) spesso vi-
vono in zone remote e
hanno piccolissime rap-
presentanze in parlamen-
to, le quali difficilmente
riescono a far valere i di-
ritti delle proprie comuni-
tà. Tra minoranze etniche
e popolazioni indigene si
riscontrano livelli inferiori
di accesso all’acqua e ai
servizi igienico-sanitari,
nonostante le capacità
tradizionali di gestione

della terra e dell’acqua che tali comu-
nità esprimono, e che andrebbero
debitamente valorizzate.

Al fine di favorire un equo sviluppo,

la massima correttezza è rischiesta
anche alle organizzazioni non gover-
native che svolgono un ruolo impor-
tante nella ricostruzione del paese, in-
cluse quelle di matrice cristiana, che
operano sotto stretta osservazione,
date anche le disponibilità economi-
che. Molti gruppi radicali indù, infatti,
hanno rivolto critiche perchè, secon-
do loro, le organizzazioni caritative
cristiane convertono la gente in cam-
bio di aiuti mirati alle comunità e di
assunzioni nei propri uffici. Sono ac-
cuse che non facilitano l’azione delle
ong. Ma che non possono fermare
l’azione di chi vuole contribuire ad as-
sicurare il diritto all’acqua di un’intera
popolazione.
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A rendere ancora più complesso il quadro
è la rigida struttura sociale del paese,
prettamente patriarcale. Le diseguaglianze

marcate limitano l’accesso all’acqua a certi
gruppi, soprattutto nei villaggi

zone più remote, assicurando acqua
(anche alle strutture sanitarie di ba-
se) e un corretto uso delle risorse
idriche, limitando sprechi e favoren-
do il riciclo. La difficoltà sta nel coor-
dinamento tra i diversi livelli istitu-
zionali, le agenzie governative, la so-
cietà civile e il settore corporativo,
superando l’attuale frammentazione.

Dipende (anche) dalle caste
A rendere ancora più complesso il
quadro è la rigida struttura sociale
del paese, prettamente patriarcale.
Le diseguaglianze marcate limitano
l’accesso all’acqua a determinati
gruppi, soprattutto nei villaggi. Risol-
vere il problema diventa perciò fon-
damentale non solo in un’ottica di
diritto alla vita e alla salute, ma anche
di eguaglianza.

L’idea di parità rimanda alla que-
stione di genere, ma anche alla divi-
sione della società in caste. Il compito
di chiudere la forbice spetta alle mas-
sime autorità del paese, chiamate ad
assicurare che uomini e donne di
gruppi emarginati e svantaggiati pos-

Il contesto è molto delicato e gli equilibri precari. Caritas Italiana si inse-
risce in punta di piedi nell’intricato quadro nepalese, lavorando in siner-
gia con Caritas Nepal e altri partner, ecclesiali e non. L’obiettivo prima-
rio è raggiungere i più deboli e gli emarginati, ispirandosi il più possibile
ai concetti di responsabilità, trasparenza, legittimità, partecipazione, giu-
stizia ed efficienza; tutti principi in linea con l’approccio basato sui diritti
umani.

Attraverso il buon lavoro di coordinamento con la rete internazionale,
Caritas dopo il terremoto del 2014 ha sostenuto attività che hanno por-
tato alla (ri)costruzione di fontane, pompe e altri sistemi di rifornimento
di acqua e di bagni negli edifici scolastici; ha inoltre contribuito alla riat-
tivazione di gruppi di comunità responsabili della pianificazione, gestio-
ne e manutenzione di strutture idriche di villaggio.

Caritas Italiana crede fermamente nella componente educativa e for-
mativa e continua a incoraggiare le attività di informazione delle comu-
nità sull’importanza del riciclo dell’acqua e della sua raccolta durante 
la stagione delle piogge per far fronte alla siccità, nonché sulle diverse
modalità di riuso possibili (irrigazione dei campi, pulizia delle stalle, pro-
duzione di pesticidi naturali e non dannosi). A tutto ció si aggiungono 
le giornate di orientamento e le campagne di sensibilizzazione volte 
a migliorare l'aspetto dell'igiene e della salute: momenti di formazione
significativi per lo sviluppo ambientale, civico e igienico delle comunità.

In collaborazione con la chiesa nepalese e con alcune congregazioni
religiose, Caritas Italiana supporta diversi progetti in tema di acqua 
e diritti. Nei distretti di Kavre, Ramechhap e Gorkha, vengono costruite
cisterne e reti idriche che permettono di pompare nelle case, in punti
pubblici e nei centri medici l’acqua dalle fonti sottostanti (o sovrastanti)
i villaggi, con l’obiettivo di facilitare la vita di tutti, in particolare di don-
ne e bambini, che hanno il compito di procurare l’acqua per uso dome-
stico, per il bestiame e per i lavori di ediliza, impiegando diverse ore 
di cammino e trasportando recipienti pesanti.

Grazie al contributo della rete internazionale Caritas, il progetto trien-
nale promosso da Caritas Nepal in quattro distretti gravemente colpiti
ha così raggiunto 21.844 persone, realizzando 18 servizi igienici di co-
munità, 68 gruppi di gestione, 16 corsi di idraulica e gestione dei siste-
mi idrici, 68 giornate di orientamento pre e post-costruzione, 68 progetti
di pompaggio e 992 test di controllo di qualità dell’acqua.

L’IMPEGNO CARITAS 
Infrastrutture idriche, ma anche formazione
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cità di risposta delle ong. Medici Sen-
za Frontiere, che ha dovuto sospen-
dere la propria azione a inizio anno
in alcune zone, ha annunciato a mar-
zo di puntare a chiudere l’emergenza
in sei mesi.

Le ragioni del fallimento dei tenta-
tivi di debellare Ebola, secondo il
portavoce locale di Msf, sono da ri-
cercarsi nella “militarizzazione della
risposta”. A causa della grande insi-
curezza dell’area, il territorio è presi-
diato infatti da un massiccio numero
di soldati governativi, che non sem-
pre tengono un comportamento…
impeccabile. L’associazione degli
operatori sanitari con le autorità mi-
litari ha fatto il resto, seminando dif-
fidenza nella popolazione.

Vecchio conflitto riesploso
Da qualche mese si è aperta un’ulte-
riore ferita nel paese, nel distretto di
Yumbi, dove è riesploso un vecchio
conflitto interetnico che era sfociato
in violenze già a partire dagli anni
Sessanta, poi negli anni Novanta e
Duemila. Caritas Congo, insieme ad
altre ong e agenzie specializzate delle
Nazioni Unite, ha condotto una valu-
tazione multisettoriale nelle aree col-
pite a inizio 2019: si stima che 15 mila
individui abbiano attraversato i con-
fini nella vicina (e quasi omonima)
Repubblica del Congo e che siano cir-
ca 12.500 gli sfollati interni. Gli scontri
tra le etnie Nunu e Tende hanno cau-
sato già 900 morti; le violenze a fine
marzo erano tornate sotto controllo,

Le ragioni del fallimento dei tentativi 
di debellare Ebola sono da ricercarsi 
nella “militarizzazione della risposta”. 

Il territorio è presidiato da soldati, che non
tengono un comportamento… impeccabile

ma solo in ragione della separazione
tra le due comunità (i Nunu vivono
principalmente a Yumbi, i Tende nelle
località Yumbi-Bolobo).

La situazione rimane comunque
molto tesa, soprattutto nelle comu-
nità Tende, che percepiscono le forze
governative come maggiormente vi-
cine ai Nunu, in ragione dei numero-
si arresti di esponenti Tende (presun-
ti autori di attacchi che hanno scate-
nato le violenze) e del fatto che la
città di Yumbi, dove sono concentrati
i Nunu, risulti maggiormente sicura.

Internet eclissato
Instabilità politica, epidemie, violen-
ze etniche: una vecchia miscela, che
non cessa mai di alimentare tensioni.
A metà marzo l’Alto commissariato
per i diritti umani delle Nazioni Unite
ha pubblicato il suo rapporto sulla si-
tuazione dei diritti umani nel paese.
Esso si concentra sul recente, storico
appuntamento elettorale e ricostrui-
sce la lunga catena di violazioni, da
parte governativa e para-governativa,
delle regole che avrebbero dovuto ca-
ratterizzarla. Polizia e forze di sicurez-
za hanno fatto un uso eccessivo della
forza durante manifestazioni e comi-
zi elettorali, fino a causare uccisioni e
ferimenti tra i manifestanti e i parte-
cipanti; si sono inoltre registrate mi-
nacce e intimidazioni a leader di par-
tito e candidati, e restrizioni delle li-
bertà di parola e di movimento, sia a
discapito di candidati che di elettori.

La questione, lungamente dibat-
tuta, delle macchine elettroniche per
votare anche secondo il rapporto
Onu ha finito per influenzare il voto:
nel paese molte persone, soprattutto
nelle aree periferiche e rurali, non
erano in grado di usare le macchine
senza assistenza e hanno segnalato
che, una volta chiesto aiuto, alcuni
rappresentanti di partito, ai seggi in
qualità di osservatori, hanno cercato
di influenzare il loro voto. In secondo
luogo, il sistema di voto non ha dato
possibilità di votare alle persone sfol-
late all’interno dei confini nazionali
(circa 6,8 milioni di individui).

Circa il 75% delle violazioni regi-
strate sono avvenute in 7 province
(Haut-Katanga, Kasai, Maniema,
North Kivu, South Kivu, Tanganyka
and Tshopo). Con alcuni esempi elo-
quenti: l’11 dicembre a Lumumbashi
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di Flaminia Tumino

La Repubblica
democratica del Congo
ha un nuovo presidente. 
Ma il processo
elettorale è stato pieno
di violazioni. La Chiesa
ha monitorato,
ricavando dati diversi
da quelli ufficiali, 
e non smettedi vigilare.
Intanto, Ebola 
e violenze continuano
ad affliggere il paese

internazionale 
congo

l nuovo presidente si è insedia-
to. Si tratta del candidato del
partito “di opposizione” Felix
Tshisekedi, che ha ottenuto il
38,57% dei voti alle ultime ele-

zioni generali dello scorso 30 dicem-
bre. Il virgolettato è dovuto alle accu-
se di parte della società civile, che so-
stengono che il vincitore e il delfino
dell’ex presidente Joseph Kabila, Em-
manuel Ramazani Shadary (che ha
preso il 23,8%), si siano messi d’ac-
cordo per condividere il potere e
dunque garantire continuità alla pre-
sidenza di Kabila, a discapito dell’al-
tro candidato di opposizione, Martin
Fayulu (che ha ricevuto il 34,8% dei
voti), portatore di un’istanza di cam-
biamento più radicale e promotore
di una presidenza in totale disconti-
nuità con quella di Kabila. In effetti,
il partito di Kabila rimane saldamen-
te in controllo del parlamento con 80
senatori su 100, e molti sostengono
che Kabila controlli tuttora salda-

mente anche i servizi di sicurezza.
La Repubblica democratica del

Congo, gigante potenzialmente ric-
chissimo e da decenni travagliatissi-
mo dell’Africa equatoriale, ha dun-
que – apparentemente – portato a
compimento un’importante transi-
zione politica. In attesa che i tempi
dicono se qualcosa cambierà davve-
ro, nella conduzione del paese, ri-
mangono aperti molteplici fronti di
emergenza sociale, economica e
umanitaria, al limite del dramma, se
non della tragedia. Ebola, la terribile
epidemia che periodicamente rie-
merge nelle regioni più interne del
paese, continua a seminare morte in
Nord-Kivu e Ituri: più di 500 vittime,
a fronte di più di 970 contagi, da
quando è tornata a manifestarsi, nel-
la seconda parte del 2018. La difficol-
tà di controllarla è dovuta tra le altre
cose alla grave situazione di insicu-
rezza che regna soprattutto nella re-
gione dell’Ituri, che rallenta la capa-

I
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del gigante malato

DESOLAZIONI
E SPERANZE
La strada 
di Mwene-Ditu,
città della regione
Kasai Orientale,
Congo profondo...
Sopra, Juliette,
giovane madre
rifugiata, 
nutre il figlio 
in uno dei tanti 
campi profughi 
ancora presenti
nella regione
orientale del Kivu. 
A sinistra, ragazzi
di Bena Mulumba,
villaggio del Kasai

opacasvolta La
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(Haut-Katanga) agenti della polizia
hanno disperso violentemente, spa-
rando ad altezza d’uomo, i sostenitori
del candidato d’opposizione Fayulu,
radunatisi all’aeroporto per accoglier-
lo: il bilancio è stato di 3 morti e 7 feriti.
La provincia che ha registrato il mag-
gior numero di incidenti è stata il Nord
Kivu: a Beni e Butembo le persone so-
no scese in piazza per protestare con-
tro il rinvio al 31 marzo delle elezioni,
ufficialmente a causa dell’epidemia di
Ebola, e sostenendo che l’epidemia sia
un pretesto, dal momento che la regio-
ne è una delle roccaforti dell’opposi-
zione a Kabila. In seguito all’annuncio
del rinvio delle elezioni, si sono regi-
strate tensioni e violenze, che hanno
avuto la conseguenza di rallentare vi-
sibilmente la risposta umanitaria.

Il rapporto segnala infine la grave
restrizione all’uso di internet verifica-
tasi, per circa 20 giorni, in parte del
territorio nazionale, in particolare in
una vasta area comprendente la capi-
tale Kinshasa e le grandi città di Lu-
mumbashi, Butembo e Kisagani: il go-
verno, con il pretesto di preservare
l’ordine pubblico, ha reso inaccessibi-
le il servizio internet, connessione dati
e sms, oscurando anche Radio France
International e Canal Congo Televi-
sion fino al 21 gennaio. Durante que-
sto periodo è stato dunque molto
complicato per gli osservatori eletto-
rali inviare i dati delle violazioni alle
sedi delle proprie organizzazioni.

Non aggiungere instabilità
La Conferenza episcopale congolese
(Cenco) sin dal 2016, quando Kabila
aveva cominciato a esitare sull’indi-
zione delle elezioni presidenziali, a
conclusione del suo secondo e ulti-
mo mandato, ha avuto un ruolo mol-
to attivo nella preparazione della po-
polazione alle elezioni e per rassere-
nare il clima politico. La Cenco si è
spesa per mediare tra Kabila e l’oppo-
sizione, facendosi promotrice dell’ac-

cordo di San Silvestro, siglato da tutti
i principali attori politici congolesi il
31 dicembre 2016. In seguito ha so-
stenuto la mobilitazione di centinaia
di migliaia di persone per chiedere al-
le parti di rispettarlo, sostenendo le
istanze che chiedevano un passaggio
di potere democratico e pacifico. In
occasione dell’attesa tornata elettora-
le ha inoltre messo in piedi un impo-
nente sistema di monitoraggio, con
quasi 40 mila osservatori elettorali

internazionale 
congo

La Conferenza episcopale ha denunciato
comportamenti scorretti da parte di alcuni
candidati durante la campagna elettorale:

hanno incitato alla violenza e all’odio nei
loro comizi. E molte irregolarità nei seggi...

sparsi nel paese e almeno un osserva-
tore in ognuno dei 21.784 seggi, che
hanno comunicato dati ai più di 400
centralinisti dell’ufficio centrale inca-
ricati di raccoglierli.

Il rapporto pubblicato dalla Cenco
sulla base dei dati raccolti durante il
monitoraggio contiene una lunga se-
rie di segnalazioni. La Conferenza
episcopale ha denunciato inoltre
comportamenti scorretti da parte di
alcuni candidati durante la campa-
gna elettorale: alcuni candidati han-
no incitato alla violenza e all’odio nei
loro comizi, in particolare nelle città
di Lubumbashi, Kalemie e Mbuji-
Mayi. Riguardo le operazioni di voto,
nel rapporto si segnala che, malgra-
do la stragrande maggioranza dei
seggi siano stati allestiti in luoghi
consoni, vi sono stati casi di seggi
aperti presso luoghi di culto o addi-
rittura dentro sedi di partito. Inoltre,
più di 5 mila seggi non erano pronti
in tempo per l’apertura il giorno delle
votazioni. In più del 10% dei casi,
nessuna donna era presente tra i
membri dei seggi. Nel 27% dei casi gli
addetti non hanno contato il numero

di schede prima dell’apertura del
seggio, in alcuni casi all’apertura del-
le urne le scatole non risultavano si-
gillate e in molti seggi il voto è stato
rallentato da panne elettriche, che
hanno messo fuori uso le macchine
per votare.

Infine, nella seconda parte del
rapporto, la Cenco annuncia di aver
mobilitato parte degli osservatori per
raccogliere le preferenze espresse da-
gli elettori: il 62,11% delle persone ha
dichiarato di aver votato per Fayulu,
il 16,8% per Shadary, il 16,9% per
Tshisekedi e il 4% per altri candidati.
Risultati in totale contrasto con quelli
ufficiali. La Conferenza episcopale,
alla fine, ha accettato l’esito delle ur-
ne: aggiungere instabilità all’instabi-
lità sarebbe stato irresponsabile. Il
paese, però, deve ancora camminare
molto a lungo, prima di poter scorge-
re orizzonti politicamente e social-
mente più sereni.

AUMENTARE LA CONSAPEVOLEZZA
Intervento Caritas a Bena Mabika:
come immaginate e volete il futuro 

della comunità? Sotto, donna al voto

Don Eric Abedilembe Awacanok è il segretario esecutivo di Caritas Congo.
Ha vissuto da vicino il lavoro di pacificazione e monitoraggio svolto dalla
chiesa congolese in preparazione delle elezioni. E naturalmente vede da
altrettanto vicino i gravi problemi umanitari e sociali di cui soffre il paese.

Don Eric, Kabila ha lasciato davvero il potere?
Siamo contenti che il processo elettorale si sia concluso con una situazione
che può essere definita di alternanza. Kabila non è più presidente, almeno 
a quel livello si è visto un cambiamento. Tuttavia, il sistema del vecchio regi-
me è ancora ben in piedi. Nelle assemblee delle province il partito di Kabila
detiene una larga maggioranza. E Kabila di fatto controlla ancora il potere
legislativo, avendo la maggioranza nel parlamento, e anche quello esecutivo,
perché è la maggioranza del parlamento che esprime il primo ministro.

Qual è il ruolo della Chiesa in questo momento politicamente delicato?
La Cenco all’indomani delle elezioni aveva dichiarato che i propri dati non 
rispecchiavano quelli della Commissione elettorale nazionale indipendente
(Ceni), ma i vescovi, come la popolazione d’altronde, si sono trovati di fronte
al fatto compiuto. La Cenco ha deciso di accettare il risultato e di rimanere
al fianco della popolazione e continuare a lavorare insieme alle comunità
per un risvolto positivo e pacifico del processo democratico. Nel contesto
congolese, il ruolo della Conferenza episcopale e di Caritas è importante,
non solo per alleviare le sofferenze di un’ampia componente della popola-
zione che vive in miseria, ma anche per esercitare un ruolo di controllo del
potere. La Chiesa deve vedere l’impegno politico come una nuova pastorale.

Oltre alla difficile situazione in Nord-Kivu e in Ituri, gravi episodi 
di violenza affliggono la provincia di Yumbi. Siete preoccupati?

A seguito di un vecchio conflitto sull’uso della terra ci sono stati massa-
cri, per sfuggire ai quali molte persone sono scappate: in parte hanno 
attraversato il confine, in parte si sono spostate in altre province. Ciò 
ha generato una carestia nella regione, ci sono bambini che non vanno
più a scuola. Molte scuole sono state distrutte o danneggiate, così molte
strutture sanitarie e abitazioni. Caritas si è messa all’opera soprattutto
per salvaguardare i diritti dei più deboli, a cominciare dai bambini: 
vanno reintegrati prima possibile nel ciclo di studi. Vanno accompagnati 
con attenzione, per evitare che, quando cresceranno, vogliano vendicarsi.

Qual è la situazione riguardo a Ebola?
L’emergenza persiste nelle diocesi di Butembo-Beni e di Bunia per una serie
di ragioni. In primo luogo, vige una grave insicurezza: nella zona sono attive
numerose milizie e si compiono massacri, che a loro volta sono causa del
continuo movimento di persone, e tra quelli che si spostano non si sa chi sia
portatore e chi no della malattia... Analogamente, quando ci sono dei morti
non si sa bene se sono morti in combattimento o di Ebola, e le persone ven-
gono a contatto con corpi potenzialmente infetti. Inoltre, le comunità della
provincia Butenbo-Beni sono tradizionalmente composte da commercianti,
che si spostano spesso per vendere, soprattutto in Ituri (diocesi di Bunia), 
dove infatti è approdato anche il virus. L’epidemia, peraltro, è cominciata 
in un contesto elettorale: per questo alcuni pensano che sia un virus creato
in laboratorio, che doveva servire come pretesto per prolungare il mandato
di qualche leader. Togliere dalla testa delle persone questo tipo di pregiudizi
è difficile, le persone pensano che sia una questione politica quando la ma-
lattia è reale e molto contagiosa. La Caritas è presente nella zona e opera
per la sensibilizzazione della popolazione e nel settore ignienico-sanitario,
con obiettivi di prevenzione. È un’ulteriore prova per il paese: bisogna conti-
nuare a spingere sulla sensibilizzazione delle comunità, bisogna informare 
le persone, per evitare un’ancor più grave diffusione della malattia.

L’INTERVISTA
«Vicini ai “fratelli maggiori”»
«Impegno politico, nuova pastorale»
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IL SUPREMATISMO UCCIDE.
E PURTROPPO GOVERNA…

sta riguardo alla pericolosità sociale
della libera circolazione di armi, o dal
riacutizzarsi dello scontro sui diritti
fondamentali, dalla discriminazione
delle minoranze (la mobilitazione
black lives matter) fino alla questione
migratoria (le deportazioni, la sepa-
razione e la reclusione dei bambini di
migranti irregolari). Sul fronte ester-
no, il bilancio elusivo, quando non
fallimentare di una decade di inter-
venti internazionali volti a combatte-
re il terrorismo, ha alimentato non
già una rilettura critica delle linee di
intervento perseguite, quanto piutto-
sto l’adozione di una condotta ancor
più spregiudicata, imbevuta di pri-
mato nazionale, disimpegno da re-
sponsabilità di sistema e imprevedi-
bilità nell’impiego della potenza.

In particolare, il pacchetto multi-
miliardario di aiuti e commesse mili-
tari destinato a sostegno dell’agenda
“riformista” dell’Arabia Saudita è tale
da poter alterare il bilancio strategico
del Medio Oriente negli anni a venire,
mirando a contenere l’espansioni-
smo di quell’Iran al quale Washin-
gton – liquidandone i nemici, in Af-

ghanistan e in Iraq – ha negli ultimi anni spianato la stra-
da.  Quanto al versante atlantico, la Presidenza Trump
sembra avviata a considerare la Nato non tanto un’orga-
nizzazione integrata, quanto un forum in cui negoziare
relazioni strategiche a geometria variabile quando non
bilaterale, e dal quale gli Stati Uniti ritengono di potersi
sfilare nel caso in cui i costi dell’azione collettiva si rive-
lassero troppo alti. Non casuale, in questo quadro, è stata
l’intimazione a spendere per la difesa il 4% del Prodotto
interno lordo, rivolta agli europei durante il summit Nato
del luglio 2018, che intende tradursi anche in maggiori
introiti per le commesse militari americane.

Infine, l’agenda unilaterale e protezionista dell’ammi-
nistrazione Usa – come pure di molti altri governi, anche
europei – ha gradualmente aperto una fase di guerre
commerciali su diversi fronti, con continui rischi di esca-
lation e generalizzazione, ed esiti imprevedibili. Occorre
esserne consapevoli.

i torna a parlare di “suprematismo bianco”. La strage nelle due
moschee del 15 marzo scorso in Nuova Zelanda ha fornito l’oc-
casione “eclatante” e contingente, ma siamo ormai di fronte a

un fenomeno globale e crescente.
Bisogna riconoscere che tale gruppo ideologico – in realtà sarebbe

più opportuno riferirsi a una galassia multiforme, con tratti distintivi
comuni – si lega a élite di potere al governo in molti paesi, o comun-
que raccoglie individui e ambienti molto vicini alle posizioni di lea-
dership sempre più diffuse e riconoscibili, che tendono ad affermare
posizioni unilaterali. Ideologicamente “suprematiste”.
Il caso forse più evidente è quello che
riguarda gli Stati Uniti. La grande po-
tenza nordamericana, irradiata da
correnti domestiche populiste, so-
vraniste e – appunto – persino supre-
matiste bianche, ha adottato sul ver-
sante internazionale una linea di
smantellamento della pratica multi-
laterale che, quantomeno nella fase
successiva alla fine del bipolarismo
della Guerra Fredda, aveva caratte-
rizzato i meccanismi di risposta alle
sfide di global governance. Così, a
una lunga lista di accordi e conven-
zioni che gli Stati Uniti negli anni non
hanno ratificato in virtù delle proprie “speciali responsa-
bilità” (per esempio, l’istituzione del Tribunale penale in-
ternazionale), si è aggiunta, con l’amministrazione
Trump, l’aperta contestazione e la revisione di accordi già
firmati, dai partenariati internazionali e regionali in ma-
teria di libero scambio all’Accordo di Parigi sul cambia-
mento climatico, dal quale gli Usa si sono ritirati, ecc.

Negazionismo riguardo alle armi
Passata attraverso una fase di egemonia riluttante, l’iper-
potenza statunitense è entrata ora in una fase non solo
di aperto unilateralismo, ma anche di revisionismo dei
fondamenti del proprio posizionamento internazionale,
nel nome del primato americano. Altra forma di supre-
matismo…

Sul piano domestico, la cifra di tale passaggio – che in-
terroga le radici profonde della convivenza civile – è forse
resa evidente dalla posizione ostentatamente negazioni-

Gli attentati terroristici
alle moschee in Nuova
Zelanda hanno portato
alla ribalta planetaria
un fenomeno che ha

attinenze ideologiche
con l’impostazione
e l’azione di alcune
leadership politiche

di primo piano.
A cominciare da quella

degli Stati Uniti
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panoramamondoilpesodellearmi
di Paolo Beccegato

sta area tra Mozambico, Zimbab-
we e Malawi è stata infatti sferza-
ta dal ciclone, dopo settimane 
di piogge torrenziali e alluvioni.
Gli effetti umanitari si protrarran-
no per lungo tempo e incideranno
in profondità su paesi già poveri, 
i quali – come accade sempre più
di frequente – subiscono le con-
seguenze peggiori dell’aumento
di intensità e frequenza delle ca-
tastrofi ambientali, provocate an-
che dai cambiamenti climatici.

In Mozambico la zona più col-
pita è l’area centrale, in particola-
re la città costiera di Beira e la
provincia di Sofola. Anche in Zim-
babwe gravissimi danni ad abita-
zioni e infrastrutture, e così nel
Malawi centrale e meridionale.

La rete internazionale Caritas
si è prontamente mobilitata 
per aiutare le popolazioni colpite
dal ciclone. In Italia la presidenza
della Cei ha stanziato un milione
di euro, dai fondi otto per mille,
cui si aggiungono altri 500 mila
euro provenienti dalla rete Cari-
tas. Serviranno, insieme ai fondi

SRI LANKA E FILIPPINE
Vicinanza alle
comunità colpite
dal terrorismo
e dal terremoto

Tremendi attentati terroristici han-
no sconvolto a Pasqua lo Sri Lan-
ka e in particolare le comunità
cattoliche, causando più di 300
morti e centinaia di feriti, e torna-
no ad agitare gli spettri della
guerra civile. Caritas Sri Lanka 
ha distribuito subito dopo gli at-
tentati cibo e altri aiuti d’urgenza
alle persone colpite e ha parteci-
pato a riunioni con il governo 
e i rappresentanti di altre religio-
ni, anche con l’obiettivo di orga-
nizzare sostegno psicologico e
counseling per le famiglie delle
vittime, i testimoni o chi ha porta-
to i primi soccorsi. La priorità dei
primi interventi sono le persone,
poi si penserà alla ricostruzione
delle chiese, per le quali verranno
fatte specifiche raccolte fondi. 
Sempre nel Sud-est asiatico, forti
scosse di terremoto hanno colpi-
to nei giorni di Pasqua le regioni
di Luzon e Visayas, provocando
almeno 16 morti e centinaia 
di feriti. La Chiesa filippina attra-
verso Nassa (Caritas Filippine) 
si è coordinata con le diocesi col-
pite per valutare le conseguenze
del disastro e ha attivato il team
di primo intervento, per supporta-
re l’azione di sccorso alle comu-
nità terremotate.

AFRICA AUSTRALE
Tremendi effetti
del ciclone 
Idai, Caritas
mobilitate

Circa 600 morti, 1.500 feriti, 110
mila abitazioni distrutte e molte
altre danneggiate, quasi 2 milioni
di persone colpite, quasi 1.500
casi di colera: è il tragico bilancio
umano e umanitario del passag-
gio del ciclone tropicale Idai, che
all’inizio di marzo ha colpito tre
paesi dell’Africa australe. Una va-

che si stanno raccogliendo in tut-
to il mondo, per supportare l’azio-
ne delle Caritas dei tre paesi 
colpiti da Idai, mobilitate inizial-
mente nella distribuzione di beni
di prima necessità, nella preven-
zione delle epidemie grazie 
a campagne di informazione 
igienico-sanitarie, nello scavo 
di canali per il deflusso delle 
acque e nella creazione di punti
di raccolta di rifiuti nei centri 
di accoglienza degli sfollati. Dopo
la fase dell’emergenza, seguiran-
no interventi volti alla ricostruzio-
ne di edifici privati e pubblici 
(sanitari e scolastici), ma anche
al consolidamento delle reti 
di assistenza delle persone fragili
e al rilancio socio-economico.

VENEZUELA
Confronto tra
Caritas: «Disponibili
alla distribuzione,
dobbiamo formarci»

Si è tenuto a fine marzo a Cara-
cas l’incontro nazionale dei diret-
tori e dei delegati diocesani delle
Caritas venezuelane, sul tema
“Dalla Caritas che siamo alla 
Caritas che sogniamo”. L’idea 
di fondo è dare una risposta sem-
pre più adeguata alla crisi che 
vive il paese. Durante l’incontro,
al quale hanno partecipato rappre-
sentanti di 34 diocesi, si è parla-
to degli aiuti umanitari inviati 
dalla comunità internazionale, 
rispetto ai quali la Caritas è stata

individuata come refe-
rente per la distribuzio-
ne. La rete Caritas 
si è più volte dichiarata
disponibile, a condizio-
ne che si lavori in modo
appropriato e «in base
ai principi del rispetto
dei diritti umani». 

Caritas Venezuela
«mantiene il suo impegno con il
paese di collaborare a livello tecni-
co, per privilegiare le persone più
deboli», ha detto la direttrice di Ca-
ritas Venezuela, Janeth Márquez. 

CICLONI
NATURALI
E POLITICI
I devastanti
effetti del
passaggio di Idai
in Mozambico
e organizzazione
di aiuti tramite
barche, sulle
acque dei fiumi
esondati.
Sotto, visita
in un ambulatorio
di Caritas
Venezuela
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LASTORIAIl giocatore prende
la palla, salta

volando, si attacca al
canestro. E fa centro

nell’anello metallico.
Ma da schiacciare
è anche la povertà

negli slum
degradati che

circondano Nairobi

KENYA
“Slums Dunk”:
povertà schiacciata,
dalla baraccopoli
i campioni di domani

Lo slam
dunk 

è la schiacciata del basket. 
Il giocatore prende la palla 
in mano, salta quasi volando
per attaccarsi al canestro. 
Ed è in quel momento che 
fa centro nell’anello metallico
con tutta la forza che ha, se-
gnando un punto clamoroso.
Ma Slums Dunk è anche 
il nome di un microprogetto
che gioca con la parola slam,
con la schiacciata: gli slum 
infatti sono le baraccopoli 
degradate che circondano 
la metropoli di Nairobi, capita-
le del Kenya.

Baraccopoli colossali e mi-
sere. Come quella di Mathare,
dove vivono tantissimi ragazzi
con poche speranze nel futuro.
Il basket, proprio attraverso 
il progetto Slums Dunk, è diven-
tato lo strumento per costruire
il domani: a Mathare, grazie 
a un contributo di 4.600 euro
erogato da Caritas Italiana, 
è stata aperta una scuola 
di pallacanestro che offre corsi
di basket ai ragazzi e formazio-
ne a giovani allenatori del futu-
ro, promuovendo un’alternativa
alla vita di strada. Già 20 ra-
gazzi e ragazze, grazie al pro-
getto, hanno ottenuto borse 
di studio nelle più prestigiose
scuole in Kenya. Perché 
Slums Dunk non è solo 
una schiacciata a canestro;
ma è una schiacciata alla po-
vertà, e ai pregiudizi di chi pen-
sa che dalle baraccopoli 
non possano nascere i grandi
campioni di domani.

> Microprogetto 
169/18 Kenya
Slums Dunk: una schiacciata
contro la povertà

5 Realizzato!

4

PAKISTAN
Formazione all’imprenditoria“verde”,
frutteti e vivai per le comunità

Il Pakistan è un paese ad alto rischio di alluvioni;
la Caritas diocesana di Lahore lavora da anni 

a contatto con comunità colpite da tali fenomeni 
per elaborare strategie in grado di attenuare i rischi 
per la popolazione. Il microprogetto, nell'ambito della
campagna nazionale di Caritas Pakistan “One milllion
tree plantation”, prevede la promozione dell'imprendito-
ria “verde”, tramite corsi di formazione sul cambiamen-
to climatico e su agricoltura e giardinaggio, a beneficio
di circa 600 persone; saranno inoltre realizzati 2 vivai 
e 5 frutteti a favore delle comunità locali.

> Costo 4.900 euro
> Causale MP 44/19 PAKISTAN

4

MICROPROGETTO

1

2

5

MICROPROGETTO
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SENEGAL
In tanti alla scuola di Foua, 
servono tavoli e scrivanie

MICROPROGETTO MICROPROGETTO

GUINEA BISSAU
Programmi alla radio sui rischi
dell’emigrazione illegale

In Guinea Bissau, fragilità politica e povertà radi-
cata alimentano una capillare emigrazione illega-

le. Il traffico di esseri umani (ma anche di organi) 
è gestito da organizzazioni criminali. Per questo Radio
Sol Mansi, emittente a diffusione nazionale che si occu-
pa di promuovere pace, dialogo interreligioso e diritti
umani e di diffondere il Vangelo, ha proposto un micro-
progetto volto alla sensibilizzazione della popolazione
sui rischi dell’emigrazione illegale: attraverso 15 pro-
grammi radiofonici con esperti, e oltre 240 spot, verran-
no raggiunte e sensibilizzate più di 4 mila persone.

> Costo 4.900 euro
> Causale MP 6/19 GUINEA

1

NON STANCATEVI DI SOSTENERE I MICROPROGETTI! 
INFO: MICRO@CARITAS.IT

PERÙ
Dopo la violenza in famiglia, 
le donne imparano a fare da sé

Ad Arequipa, sud del Perù, la violenza domestica 
raggiunge livelli altissimi. Il dramma si somma 

alle già scarse tutele per le donne impiegate nel mondo
del lavoro: solo il 22% lavorano con formale contratto, 
oltre il 75% hanno impieghi in nero come venditrici ambu-
lanti, donne delle pulizie, cuoche, contadine... Il micropro-
getto, promosso dal centro Mama Margarita della Fonda-
zione don Bosco, vuole offrire corsi di formazione
professionale e di imprenditoria (sartoria, parrucchiere,
estetista) a oltre 200 donne: verranno acquistati i materia-
li (macchine da cucire, forbici, phon, vaporizzatori etc.).

> Costo 4.900 euro
> Causale MP 42/19 PERÙ 

3

Foua è un piccolo villaggio rurale del co-
mune di Ngueniene. La maggioranza

della popolazione vive di agricoltura di sussi-
stenza. Solo una piccola parte dei lavoratori
si sposta ogni giorno, in calesse, verso la co-
sta: lavorano a giornata come pescatori, mu-
ratori o colf. A Foua la scuola pubblica acco-
glie bambini e bambine di vari villaggi limitrofi,
alcuni dei quali percorrono molti chilometri 
a piedi per frequentare la scuola. L’obiettivo 
è ampliare l’offerta formativa della scuola,
tramite l’acquisto di 60 banchi, scrivanie 
e tavoli rotondi, utili agli oltre 240 alunni 
per seguire dignitosamente le lezioni.

> Costo 4.900 euro
> Causale MP 40/19 SENEGAL

2
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DIGITALE
Sala Blu+,
lo smartphone
per viaggiare
senza ostacoli

Rete ferroviaria italiana 
ha lanciato Sala Blu+, app 
dedicata alle persone con 
disabilità e ridotta mobilità,
anche temporanea, che scel-
gono di viaggiare in treno. 
Il servizio Sala Blu è un servi-
zio “fisico”, con presidi in tan-
te stazioni: ora l’app consente
di prenotare assistenza con 
lo smartphone in oltre 270
stazioni. L’applicazione con-
sente di consultare i tabelloni
degli orari di partenza e arrivo
di qualsiasi stazione, di riceve-
re notifiche sul proprio viaggio,
di contattare un operatore 
di Sala Blu per informazioni. 
Il servizio di assistenza 
è funzionante con una web-
chat anche per le persone 
con disabilità uditiva. I dati 
relativi ai servizi ferroviari 
prenotati per persone con 
disabilità sono in continuo 
aumento: nel 2011 erano 
stati 150 mila, nel 2018 
sono arrivati a circa 360 mila
in oltre 300 stazioni.

GUIDE
Anche in Veneto
la “Michelin
degli homeless”
di Sant'Egidio

La guida della Comunità 
di Sant’Egidio per le persone
senza dimora non riguarderà
più solo Roma, ma anche Pa-
dova, Treviso e Venezia. Stila-
ta con l’aiuto degli addetti ai
lavori e delle istituzioni cittadi-
ne che lavorano sulla grave
emarginazione, la guida è utile
a molte figure che si prendono

cura degli homeless, ma so-
prattutto alle stesse persone
senza dimora. Dove mangiare,
dormire, lavarsi: è il titolo, es-
senziale ed efficace, di quella
che è conosciuta, con un toc-
co di amara ironia, come 
la “Guida Michelin dei poveri”.
Indirizzi, nomi, telefoni, asso-
ciazioni, istituzioni, luoghi 
informali e organizzazioni più 
o meno volontaristiche: 224
pagine per conoscere cosa,
dove, chi, come e quando 
si fanno accoglienza, aiuto,
assistenza.

MANUALI
“In formazione
stretta”, volontari
in équipe…
come le anatre

Un libro nato dall’esigenza 
di pubblicare una “guida” 
alla formazione per volontari
Caritas, facendo seguito al-
l’omonimo percorso formativo
biennale. In formazione stretta
è il volume curato da Alessan-
dro Mayer e Donato Salfi, mes-
so a punto dalla delegazione
regionale Caritas Puglia, 

I viandanti sono un popolo in costante ascolto. 
Dei luoghi che attraversano, delle comunità che 
incontrano, di loro stessi. Eppure non era scontato

che qualcuno pensasse anche a un’emittente per tutti quelli che amano il viag-
gio lento, il cammino nel senso più spoglio e più ricco del termine. Invece c’è
chi ha dato vita sul web a Radio Francigena. La voce dei cammini (www.radio-
francigena.com): Alberto Pugnetti, direttore, e Fiorella Pierobon, nome e voce 
alla quale è inevitabile collegare il volto dell’annunciatrice di Canale 5 per 19
anni – e che volto, luminosissimo. Capiamo solo ora che non era per le luci tv!

Oggi si divide tra l’attività di pittrice e quella di co-conduttrice, insieme 
a Pugnetti, del programma settimanale Sulla via (ascoltabile anche dalle fre-
quenze di Radio Popolare), per raccontare cammini fisici, spirituali e musicali. 
Il palinsesto della web radio nata nel 2015 incastra spazi specifici dedicati 
a mobilità lenta, itinerari culturali, ciclovie… Tra gli altri programmi, Pugnetti 
segnala «gli incontri della sera con i camminatori, colti, appunto, alla fine della
loro giornata in movimento. Ma anche Cammini per tutti, di Pietro Scidurlo, disa-
bile dalla nascita; la sua determinazione ci fa capire che le barriere più grandi
sono nella nostra mente».

Non è questo l’unico angolo del palinsesto che
vuole infondere speranza. Fiorella Pierobon preci-
sa: «Parliamo spesso del cammino come cura 
anche per persone che soffrono di dipendenze.
Diamo spazio a percorsi ed emozioni della monta-
gnaterapia. Del resto si cammina di fianco agli 
altri, si guarda nella stessa direzione. Non è diffici-
le essere predisposti alla solidarietà».

Via Francigena e altri cammini,
sul web sbarca la voce dei viandanti

pontiradio di Danilo Angelelli

villaggioglobale
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CINEMA
L’attore, il ragazzo
e le radici: sguardo
sulle migrazioni
divertente e originale

Un bambino di un villaggio se-
negalese un giorno parte per 
la capitale Dakar per conosce-
re il suo mito, un attore france-
se di grande successo in visita
nel paese africano. Seydou,
l’attore, conosce Yao per caso
e resta colpito dal carattere 
del bambino: decide così di riac-
compagnarlo a casa, da dove
era fuggito. Il viaggio di Yao,

del regista Philippe Godeau,
racconta un percorso pieno 
di rocambolesche avventure 
e situazioni divertenti, che rap-
presenta per l’attore “occiden-

Jella Lepman, ebrea tedesca, è stata una figura fonda-
mentale per la cultura europea, e non solo. Nella Ger-
mania del secondo dopoguerra, tra macerie materiali 
e morali, è stata in grado di capire che i libri per ragazzi,
le illustrazioni, l’arte, l’incontro tra bambini, potevano
essere uno strumento potentissimo di risalita dal bara-
tro in cui dittatori, regimi totalitari e nazionalismi aveva-
no gettato il suo paese e l’intero continente. Nella sua
autobiografia, Un ponte di libri, uscita per la prima volta
nel 1964, raccontò in prima persona la sua avventura
straordinaria; ora l’editore Sinnos ripropone (affidando-
lo alla curatrice e traduttrice Anna Patrucco Becchi) 

l’appassionante testo. Dopo
essere tornata in Germania 
a seconda guerra mondiale 
finita, Jella intuì che i libri 
per l’infanzia avrebbero ridato vita a una società 
che aveva perso il pensiero e il libero pensiero. A Mona-
co di Baviera organizzò, nel 1946, la prima mostra inter-
nazionale del libro, che fece poi il giro di tutta la Germa-
nia. La Lepman credeva fermamente che la crescita
della democrazia avesse a che fare con l’accesso 
alla lettura da parte dei bambini: un’intuizione 
che non smette di essere feconda. [d.p.]

“Un ponte di libri” sulle macerie:
l’intuizione di Jella sempre feconda

vo ed esperienziale in cui i visi-
tatori possono scoprire cause
ed effetti attuali e futuri del 
riscaldamento globale. L’idea
centrale è che la terra non mo-
rirà. Soffrirà, cambierà, muterà,
ma non scomparirà. A scompa-
rire, però, potrebbero essere, 
e lo saranno se non agiamo 
subito, le condizioni necessarie
alla sopravvivenza della specie
umana. La temperatura della
terra è infatti aumentata di ol-
tre un grado Celsius nell’ultimo
secolo, il 2018 è stato il quarto
anno più caldo della storia 
a livello globale e il primo più
caldo in Italia, Francia e Svizze-
ra. Capire le cause e conoscere
gli effetti del riscaldamento glo-
bale è un passo fondamentale
per contrastare questa tenden-
za. In mostra oltre 290 scatti
fotografici, realizzati da grandi
maestri della fotografia del Na-
tional Geographic, raccontano
la profonda trasformazione 
del pianeta: dalla fusione dei
ghiacciai perenni ai fenomeni
meteorologici estremi. Installa-
zioni digitali, olfattive e sonore,
postazioni e pareti interattive 
si susseguono nel percorso
espositivo, suddiviso in tre mo-
menti: esperienza, consapevo-
lezza e invito all’azione.
www.natgeoexperience.com

talizzato” anche un ritorno alle
radici africane. Un film diver-
tente, che riesce a raccontare
la migrazione dei popoli con
originalità, senza scadere nel
sentimentalismo. Una pellicola
per tutti, grandi e piccoli.

MOSTRE
Foto ed esperienze
per capire
i mutamenti
del clima

Fino al 26 maggio, al Museo 
di storia naturale, a Milano, 
si può visitare la mostra Capire
il cambiamento climatico – 
Experience exhibition, curata
da Luca Mercalli, presidente
della Società meteorologica 
italiana (vedi intervista nel box).
Un percorso innovativo distin-
gue la prima mostra dedicata 
al cambiamento del clima: è in-
fatti allestito uno spazio narrati-
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di Daniela Palumboatupertu / Luca Mercalli

Luca Mercalli, torinese, presidente della Società me-
teorologica italiana. Da vent’anni cerca di scuotere 
la comunità sull'impatto ambientale che i nostri stili 
di vita hanno avuto, e hanno, sulla terra. Il suo ultimo
libro (Einaudi) ha un titolo eloquente: Non c’è più tempo.

Ne abbiamo perso tanto… troppo?
Almeno 40 anni: abbiamo sprecato la diagnosi precoce
e il paziente sta per morire. Tutta 
la scienza internazionale lo dice. 
Quando è uscita l’enciclica ambientale
di Papa Francesco, Laudato sì, nel 2015,
mi aspettavo che l’appello di un capo
spirituale come il Papa facesse brec-
cia nelle coscienze e nei meccanismi
dell’informazione. Ma non è avvenuto.
Fra cinque, dieci anni massimo, 
se non agiamo subito, non potremo
più tornare indietro. La scienza è chia-
ra su questo punto.

Perché la politica non costruisce
nuove regole?

Perché richiederebbe un cambiamento
totale di visione nello sviluppo econo-
mico del mondo. Mette in discussione
quello che è il dogma dell’economia 
di oggi: lo sfruttamento di tutte le ri-
sorse naturali e la crescita infinita dei consumi.

Se fosse un politico, il primo provvedimento?
La legge sul consumo di suolo è molto importante: 
è pronta dal 2012 in Italia, ma nessuno l’approva, 
ancora oggi la cementificazione continua a consumare
una risorsa non rinnovabile come il suolo.

Il tempo sta scadendo:
«Ancora dieci anni
per salvare la terra,
altra casa non c’è…»

La prima legge da
approvare in Italia?
Quella sul consumo

di suolo, pronta dal 2012, 
ma nessuno l’approva… 
E il cemento continua 
a erodere una risorsa
non rinnovabile 

Però vale anche la responsabilità individuale…
Assolutamente sì. Come usiamo l’energia nella nostra
casa? Come ci spostiamo? Che combustile usiamo?
Che cibo consumiamo? Quanta carne mangiamo? 
Come facciamo la raccolta differenziata? Quanti aerei
prendiamo? Che consumi abbiamo? Cosa compriamo? 
E da cittadini, poi, dobbiamo chiedere alla politica 

zione per bambini e ragazzi 
alla sala lettura con lettori 
dedicati. I destinatari saranno
non solo i degenti, ma anche 
il personale, familiari e visitato-
ri: chiunque voglia accedere 
ai libri, insomma, sarà il benve-
nuto. La biblioteca è stata alle-
stita nella palazzina del pronto
soccorso: i libri sono catalogati
per temi, dalla medicina 
allo sport, dai romanzi ai gialli. 
I giovani in servizio civile avran-

no un ruolo determinante 
nell’ambito del progetto, 
che intende promuovere 
la lettura come opportunità 
di sostegno alle cure tradizionali,
perché contribuisce al benesse-
re del paziente dando sollievo,
divertendo, ispirando e distra-
endo dal disagio. La biblioteca
è dedicata alla volontaria Lory
Marchese, scomparsa recente-
mente, tra le prime ad attivarsi
per la sua nascita.

di fare le cose che individualmente 
il cittadino non può fare.

E Greta?
L’aspettavo da vent’anni. Vado nelle
scuole e dico sempre ai giovani: 
«Voi siete quelli che subirete il futuro
peggiore e non vi state ribellando?».
Adesso si sono svegliati, per fortuna.

Quali sono le conseguenza già visi-
bili del cambiamento climatico?

Le migrazioni, per esempio. Che porta-
no a destabilizzare la geopolitica. Anco-
ra sono conseguenze locali, che pensia-
mo di governare, ma più passa il tempo
e più diventeranno frequenti, e irreversi-
bili. Se si spostano milioni di persone
perché ci sono carestie, siccità 
e si inondano le coste, la situazione
mondiale sarà ingovernabile.

Lo scenario peggiore?
Una terra invivibile per l’uomo. Noi siamo una specie 
che si è evoluta con un clima favorevole a noi. Ma abbia-
mo messo a rischio l’esistenza della specie homo 
sapiens sul pianeta terra. Non abbiamo un’altra casa. 
Se distruggiamo questa, distruggiamo noi stessi.
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Lo stesso giorno, lo stesso destino:
Aldo Moro e Peppino Impastato,
martiri per un’Italia più giusta

di Francesco Dragonetti

Andrea Monda Rac-
contare Dio oggi
(Città Nuova, pagine
160). Esiste ancora

uno spazio per le grandi
domande dell’esistenza?
Dio è caduto nell’oblio? 
Il neodirettore dell’Osserva-
tore Romano, docente di
religione, riflette su come
affrontare la sfida di “rac-
contare Dio” ai giovani.

LIBRIALTRILIBRI

La Lucerna (a cura
di). In viaggio. Per-
corsi di pace con i
bambini (Sinnos,

pagine 128). La Lucerna
è un’associazione di vo-
lontari per l’educazione a
pace e interculturalità. Il
volume nasce dall’espe-
rienza nelle scuole: 7 ca-
pitoli e 6 parole, “armo-
nia” come filo conduttore.

Luigino Bruni Il ca-
pitale narrativo
(Città Nuova, pagi-
ne 120). Questione

cruciale per tante organiz-
zazioni, nate e cresciute
sul carisma di un fondato-
re: come ci si rapporta
con questo “capitale”,
quando il fondatore non
c’è più? Senza restare
prigionieri del passato?

paginealtrepagine

9 maggio, “Giorno della memoria”: un’occasione per ricordare, capire, insegnare 
a chi non c’era cosa è stato il terrorismo, cos’è adesso, chi sono le sue vittime 
e cosa le stragi, perché dagli anni Sessanta in Italia sono morte circa 200 perso-
ne. La ricorrenza si celebra nel giorno in cui, nel 1978, fu ucciso il presidente del-
la Democrazia cristiana, Aldo Moro, ed è un’occasione per riflettere sui temi della
legalità e delle lotte alla violenza politica. E alle mafie. Perché quel giorno è anche
l’anniversario dell’assassinio di Peppino Impastato, giornalista di Cinisi, la cui col-
pa è aver condotto una decennale attività contro la mafia, pur provenendo da una
famiglia mafiosa, e di aver denunciato e sbeffeggiato dai microfoni di una radio 
locale i mafiosi della zona; per uno strano destino, la sua morte passò in secondo
piano, poiché lo stesso giorno fu ritrovato il cadavere dello statista democristiano.

Due omicidi con matrice diversa, che sintetizzano però la storia di un’Italia
sempre più esposta all’illegalità e alla violenza. Sintomatico, al riguardo, il monito
del presidente della repubblica, Giorgio Napolitano, qualche anno fa: «Per garanti-
re un avvenire di giustizia, serve l’impegno di tutti».

Giovanni Impastato, Franco Vassia Resistere a mafiopoli. La storia di mio fratel-
lo Peppino Impastato (Nuovi Equilibri, pagine 176): non è solo una biografia 
di Peppino, ma, in prospettiva, vi si legge la storia di 60 anni di mafia a Cinisi. 
Ed è la testimonianza del risultato straordinario ottenuto, anche se ad altissimo
prezzo, da alcuni coraggiosi, che sono riusciti a far capire che in Sicilia è possibile
resistere contro lo strapotere della mafia e grazie ai quali molti hanno potuto 
e possono vivere, oggi, come persone libere.

Pietro Panzarino L’eredità politica di Aldo Moro. Pensiero e azione di un uomo
libero (1976-78) (Marsilio, pagine 163) è invece un saggio che si concentra 
sull’eredità politica di uno tra i maggiori protagonisti della nostra repub-
blicana italiana, con il tormento riassunto da un interrogativo: si poteva
evitare che venisse assassinato? Ancora oggi nessuno può dare una 
risposta certa, definitiva. E forse nessuno potrà mai.

Aldo Moro appare in tutta evidenza come un politico a tutto tondo. 
I valori professati, le scelte coerenti operate, la fede nel cristianesimo,
vissuto laicamente, l’amore per la famiglia hanno fatto di lui non solo 
un martire politico, come fu in realtà, ma anche un simbolo, un’icona, l’ere-
dità più significativa del periodo repubblicano, finito in tragedia nazionale. 

e si rivolge ai volontari delle
équipe delle Caritas diocesa-
ne. La progettazione parte 
dall’affermazione secondo 
cui «la formazione è cambia-
mento» all’interno di un per-
corso complesso, che muove
dalla conoscenza di sé, 
dei propri limiti e delle proprie
potenzialità. Pensare soltanto
ad allargare le conoscenze 
non è sufficiente, né sono suffi-
cienti solo le competenze 
personali. È necessario anche
saper agire insieme, pensare,
progettare e stare in équipe.
Anche il titolo mette al riparo
dalla deriva della performance
individualista: “In formazione
stretta”, come fanno le anatre
quando migrano. Lo stormo rie-
sce a portare tutti gli individui
che lo compongono verso 
la meta che nessuno, da solo,
riuscirebbe a raggiungere, de-
bole o forte, performante o fra-
gile che sia. Perché il gruppo
travalica la somma delle com-
petenze dei singoli. Il testo of-
fre al lettore, oltre alla struttura
del percorso e alla metodolo-
gia, anche più di 30 schede
operative, attività e strumenta-
zioni per realizzare percorsi 
di formazione per volontari Cari-
tas attraverso cooperative lear-
ning e didattica prosociale.

LETTURE
Biblioteca
agli Ospedali,
libri a supporto
delle terapie

I libri sono una medicina 
per l’anima? Lo credono 
i volontari della Confraternita 
di Misericordia e del Centro
studi Diomede di Castelluccio
dei Sauri. Insieme hanno dona-
to tremila volumi per inaugura-
re una biblioteca agli Ospedali
Riuniti di Foggia: Biblioteca
nell’Ospedale è il nome 
del progetto culturale. Diverse
le iniziative che ruotano intorno
ai prestiti dei libri, dall’anima-



I lettori, utilizzando il c.c.p. allegato e specificandolo nella causale, possono contribuire ai costi di realizzazione, 
stampa e spedizione di Italia Caritas, come pure a progetti e interventi di solidarietà, con offerte da far pervenire a: 
Caritas Italiana - c.c.p. 347013 - via Aurelia, 796 - 00165 Roma - www.caritas.it
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